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TOGNONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È' approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Mattarella e Viale .

(I congedi sono concessi) .

Per una sciagura aerea nel cielo di Nettuno.

GUADALUPI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
GUADALUPI, Signor Presidente, onore-

voli colleghi, ieri, alle 12,50 circa, nel ciel o
di Nettuno si è verificata una terrificante
sciagura : due aerei, uno militare ed uno ci-
vile – il primo un aviogetto italiano, l'altro
un quadrimotore Viscount inglese adibito a l
trasporto passeggeri sulla linea Londra-Roma-
Malta – si sono scontrati a circa 7 mila metr i
di altezza; equipaggi e passeggeri, comples-
sivamente 31 persone, sono deceduti .

L'aviazione inglese e l'aviazione di tutti i
paesi del mondo segnano così una nuova
tappa di dolore e di lutto. Il Governo italian o
ha, già manifestato attraverso il sottosegre-
tario per l'aviazione civile i sensi del cordo-
glio del nostro paese e del nostro popolo .

Il gruppo socialista chiederà, presentand o
un'apposita interpellanza, di conoscere l e
cause di _questo disastro aereo, che ancora una
volta, nella sua drammaticità, dimostra la
imperfezione del controllo e dell'assistenza al
volo . . Non vogliamo sollevare la questione i n
questo momento, nel raccolto silenzio di que-
sta Assemblea . Ma mi sia consentito, signor
Presidente, fin da questo momento di richia-
mare l'attenzione del Governo perché nel pi ù
breve tempo possibile assicuri il Parlamento e
l'opinione pubblica italiana sull'apertura d i
una rigorosissima inchiesta che valga ad ac-
certare le cause di questo spaventoso di-
sastro .

A noi il compito di rivolgere un mesto
saluto di omaggio reverente alle famiglie delle
31 vittime e al governo inglese . Di questo la
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prego di farsi interprete, signor Presidente ,
a nome della Camera .

PRESIDENTE. La Presidenza si associ a
alle espressioni di cordoglio per le vittim e
cadute nella terribile sciagura . (Segni di gene-
rale consentimento) .

Presentazione di disegni di legge .

ANDREOTTI, Ministro del tesoro . Chiedo
di parlare per la presentazione di disegni d i
legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ANDREOTTI, Ministro del tesoro . Mi

onoro presentare i disegni di legge :

« Conti consuntivi del fondo speciale dell e
corporazioni per gli esercizi finanziari da l
1938-39 al 1942-43 » ;

« Rendiconto generale dell'amministra-
zione dello Stato e rendiconti delle aziend e
autonome, per l'esercizio finanziario 1949-
1950 » ;

« Rendiconto generale dell'amministra-
zione dello Stato e rendiconti delle aziend e
autonome, per l'esercizio finanziario 1950-
1951 » ;

« Rendicanto generale dell'amministra-
zione dello Stato e rendiconti delle aziende
autonome, per l'esercizio finanziario 1951 -
1952 » ; 4 3

« Delega al Governo per la formazione d i
un testo unico delle leggi sulle pensioni di
guerra » ; y c Z

« Aumento del 'fondo di dotazione della
Cassa per il credito alle imprese artigiane ,
istituita con ,decreto legislativo del Cap o
provvisorio dello Stato 15 dicembre 1947 ,
n . 1418» ; - ;L ?

« Concessione di un contributo statale a l
comune di Gorizia per la spesa relativa al ri-
fornimento idrico del comune medesimo », ,;c' 4

PRESIDENTE . Do atto della presenta-
zione di questi disegni di legge, che saranno
stampati, distribuiti e trasmessi alle Com-
missioni competenti, con riserva, per gli ul-
timi due, di stabilirne la sede .

Discussione del disegno di legge: Stato di pre-

visione della spesa del Ministero degli affar i
esteri per l'esercizio finanziario dal 10 lu-

glio 1958 al 30 giugno 1959. (266).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Stato di previsione della

spesa del Ministero degli affari esteri pe r
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1958 a l
30 giugno 1959.

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e

Bettiol . Ne ha facoltà .
BETTIOL . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, ho l'onore di prendere per primo la
parola in questo dibattito e indubbiament e
ne sento tutta la responsabilità . Ma, prima
di entrare nel merito delle questioni e di di-
scutere sugli orientamenti che dobbiam o
prendere nei confronti delle cose e degli av-
venimenti che si succedono nel mondo, m i
sia consentito esprimere un caldo elogio al -
l'onorevole Vedovato per la sua verament e
esauriente, ampia, aperta, completa e pene-
trante relazione .

Ho aggettivato proprio intenzionalmente e
scelto degli aggettivi molto laudativi perch é
la relazione dell'onorevole Vedovato vera -
mente merita l'attenzione più che calda d a
parte di noi tutti : è un lavoro che si inquadra
nel solco delle nostre più alte tradizioni par-
lamentari, onora l'uomo e onora tutto il no-
stro Parlamento . Quindi, la nostra discussione
si inizia facilitata da un documento che va
considerato come nettamente positivo sotto
ogni riguardo, che si apre ricordando le note
fondamentali ed essenziali della nostra poli-
tica estera, vale a dire la sua continuità . Ed
è indubbio, onorevoli colleghi, che la nostr a
politica estera segue felicemente da anni un a
strada obbligata, una strada che, a mio av-
viso, non è possibile pensare di abbandonare ,
malgrado le lusinghe, le tentazioni e spess o
anche le minacce che ci vengono da cert i
settori o da certi paesi o da certe potenze ,
perché un cambiamento anche parziale signi-
ficherebbe fatalmente, prima o dopo, un rove-
sciamento radicale del sistema delle nostr e
alleanze .

Noi dobbiamo partire da un convinci-
mento e cioè che abbiamo scelto bene, che
l'Italia ha scelto felicemente dieci anni o r
sono . Sono passati ormai dieci anni dal gior-
no della stipulazione del grande trattato ch e
lega fra loro gli occidentali . L'Italia in quel
momento ha scelto bene ed oggi è convinta
che la strada scelta deve essere ancora per -
corsa per cercare di garantire la sicurezza
e la pace in un mondo profondamente tur-
bato . Un nostro cambiamento sarebbe conce-
pibile, onorevoli colleghi, solo se da parte d i
certe potenze, o da parte di certe forze poli-
tiche vi fosse stato un mutamento radicale di
rotta, con una convergenza sulle nostre posi-
zioni di pace, di sicurezza e di progresso .
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Ora, noi dobbiamo chiaramente affermare ,
per evitare ogni equivoco, che la Russia so-
vietica non ha cambiato rotta . La Russia
sovietica, attraverso una alternanza di mi-
nacce e di atti distensivi, ha ulteriorment e
dimostrato di voler rimanere fedele al canon e
fondamentale della sua politica interna com e
estera, cioè ad una politica a carattere dia-
lettico, come è dialettica la matrice ideolo-
gica del comunismo. Ed oggi noi, di front e
a queste manifestazioni cangianti, ma estre-
mamente pericolose della politica sovietica ,
costatiamo quanto sia stata saggia la pru-
denza con la quale negli anni passati abbiam o
valutato per quello che effettivamente valeva
la mossa distensiva con la quale la Russi a
sovietica, attraverso Kruscev, intendeva ag-
ganciare, in un dialogo, che io chiamo

dialogo capestro », il mondo libero, mondo
libero, purtroppo, spesso eccessivamente por-
tato a dare credito a certe proposte sovie-
tiche. E oggi noi costatiamo tutta la respon-
sabilità di quel rifiuto ad un dialogo che
doveva svolgersi in un clima di autentica
confusione mentale, come se fosse possibil e
dialogare quando mancano le premesse direi
logiche e ontologiche di un dialogo, che poss a
arrivare a fissare un minimo comune denomi-
natore, sul quale 'costruire un qualche cos a
che possa veramente dirsi chiaro, preciso ,
duraturo, responsabile. Ed oggi noi costa-
tiamo quanto pericolosa sarebbe stata quell a
famosa conferenza al vertice, molto nebulosa ,
del resto, e mai chiarita nei suoi particolar i
e nei suoi dettagli, quella conferenza al ver-
tice – dicevo – senza una adeguata prepara-
zione psicologica e politica, per cui un in -
contro certamente infruttuoso sarebbe stat o
sfruttato da parte dei comunisti come u n
argomento contro l'effettiva volontà di pace
dell'occidente .

Onorevoli colleghi, tutti i problemi che
possiamo ben chiamare tradizionali, sono ri-
masti aperti, sono rimasti sul tappeto : i l
problema tanto doloroso della divisione dell a
Germania, per cui non vediamo in quest o
momento come e quando questo paese potrà
trovare la sua unità, il problema del disarmo ,
che sta tanto a cuore al nostro Governo e a
tutti gli italiani, purché naturalmente il di-
sarmo sia realizzato in condizioni di effettiv a
sicurezza, il problema della soppressione de -
gli esperimenti nucleari, il problema dell a
distruzione dello stock delle armi atomiche,
il problema della sicurezza generale . Tutti
problemi che sono rimasti aperti e che conti-
nueranno purtroppo a rimanere ancora
aperti .

Ma sia ben chiaro che responsabile di
questa situazione non può essere la politic a
occidentale, bensì soltanto coloro i quali inten-
devano, a mio avviso, ingannare l'occidente
per costringerlo ad un ulteriore cedimento
psicologico e politico a tutto vantaggio dell a
avanzata del comunismo nel mondo. Perché
questo rimane – dobbiamo a tal riguard o
avere idee molto chiare e precise – lo scop o
fondamentale della politica sovietica : con-
quistare il mondo alla ideologia comunista e
piegarlo alla sua potenza . Questo è stato, ri-
peto, è e rimarrà Io scopo finale di una poli-
tica, anche se una sua immanente dialettic a
potrà mostrare facce cangianti. La sostanza
rimarrà purtroppo immutata . Dovremmo noi
secondo certi inviti che ci vengono da certe
parti ben qualificate entrare psicologicament e
nell'atmosfera, ahimé non troppo romantica ,
di un neutralismo positivo o politico nel
grande conflitto est-ovest ? Neutralismo che ,
a mio avviso, sarebbe l'espressione di un neu-
tralismo ideologico non puramente politico :
neutralismo ideologico, mentre diverse conce-
zioni della vita si scontrano tra di loro con
tanta violenza, di fronte ad un contrasto ideo-
logico sulle premesse fondamentali della no-
stra concezione di vita legata alla libertà, alla
democrazia e al progresso .

Ritengo che a noi questi atteggiamenti no n
si possano chiedere, perché la nostra coscienz a
civica e cristiana si ribella a mettere sull o
stesso piano e a valutare con lo stesso metr o
i valori della democrazia da un lato, di quella
democrazia che porta ad una pace nell'ordin e
e nella sicurezza, con i postulati del totali-
tarismo, che portano all'aggressione fanatic a
e che considerano dialetticamente la pace sol -
tanto come un armistizio tra due guerre.

Il totalitarismo sul piano politico, sia in -
terno sia internazionale, ha portato e port a
fatalmente all'aggressione militare e politica .
Oggi, onorevole Presidente del Consiglio de i
ministri e ministro degli esteri, esiste un'altra
forma di aggressione in relazione allo svi-
luppo della tecnica moderna : l'aggressione
radiofonica, che costituisce una vera e propri a
forma di aggressione con mezzi moderni, al-
tamente pericolosa per la sicurezza interna ed

internazionale .
Di fronte a queste nuove forme di attacc o

si impongono nuove forme di difesa, se vo-
gliamo effettivamente garantire la tranquil-
lità psicologica dei cittadini che è alla bas e
della tranquillità e della sicurezza politica .
E proprio perché noi detestiamo l'aggression e
ci siamo preparati e ci prepariamo a respin-
gere, se del caso, questa aggressione . Il va-
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lore morale della nostra politica estera st a
proprio in questo : operare in modo che l'av-
versario potenziale non sia posto di fronte all a
tentazione di volerci aggredire . Il grande me-
rito di De Gasperi quando, dieci anni or sono ,
l'Italia entrò nel patto atlantico, fu quell o
di far evitare all'avversario la tentazione di
volerci aggredire . Un siffatto canone ed una
siffatta fondamentale giustificazione moral e
sono validi anche oggi e rappresentano
un'opera, non solo democratica, ma alta -
mente cristiana . Nelle condizioni storich e
nelle quali siamo chiamati ad operare, questo
è, a mio avviso, l'unico modo per essere al -
l'altezza di una responsabilità che ci deve por-
tare a consolidare la pace, per quanto precari a
essa possa apparire .

È bene però dire, nello spirito di verità
nel quale io intendo portare avanti quest o
mio modesto intervento, che non sempre l'oc-
cidente ha operato in modo da offrire agl i
antagonisti la prova sicura dì una volont à
veramente decisa a impedire il peggio, m a
ha piuttosto operato attraverso delle politiche
slegate, discontinue, spesso incerte e timorose .
Gli ultimi due anni sono stati particolar-
mente caratterizzati, sia in Francia, sia i n
Inghilterra e in America, da questo carattere
autonomo delle singole politiche nazionali ,
carattere autonomo che deve ritenersi incom-
patibile con la realtà politica nella quale vi-
viamo e cdn i pericoli che ci circondano . Ora ,
se il mondo ha superato gravissime crisi negl i
ultimi due lustri, ciò è dovuto al principio
di una politica multilaterale e collettiva ch e
ha avuto modo di manifestarsi in luogo d i
una politica puramente bilaterale . Ciò si-
gnifica che solo un fronte compatto dell'occi-
dente può essere in grado di far fronte all a
aggressività ed all'astuzia del mondo orien-
tale, che ha saputo facilmente superare l a
sua indubbiamente grave crisi interna co n
mezzi e metodi che ripugnano alla nostra co-
scienza . Basti pensare all'Ungheria .

Oggi il problema fondamentale per la po-
litica dell'occidente è quello di un allinea -
mento delle singole politiche nazionali, onde
non ci si accontenti più di uno schema astratt o
o di una cornice formale, ma si abbia ad ope-
rare per dare sostanza e scopo unitario alle
singole politiche nazionali . Diversamente ,
ogni sforzo per consolidare la situazione poli-
tica generale cadrà nel nulla, a mio avviso .
Basti ricordare quello che è avvenuto ne l
mondo al tempo della malaugurata crisi di
Suez. Solo questa unità delle politiche ester e
degli Stati occidentali può dare all'occident e
stesso Quella forza, anche morale, di cui ha

bisogno in vista di ogni e qualsiasi eventuale
negoziato con l'altra parte : ripeto, onorevol i
colleghi, in vista di possibili negoziati co n
l'altra parte, negoziati che dovranno proma-
nare solo da un presupposto di estrema chia-
rezza, di estrema decisione e di forza, onde
non si abbia a determinare una qualche nuov a
Monaco che, venti anni or sono, è stata foriera
della seconda tremenda tempesta mondiale .

Ecco perché ogni politica del disimpegn o
che possa portare a una neutralizzazione o
disatomizzazione di una piccola o grand e
parte dell 'Europa o di altre parti del mondo ,
in vista di una improbabile distensione, è do -
minata alla sua radice, secondo me, da u n

complesso psicologico e politico che ad u n
dato momento è disposto anche a cedere pu r
di arrivare ad un accordo, il quale sarà sen-
z'altro la base di un ulteriore cedimento d i
fronte a nuove pressioni, a nuove iniziativ e
ed a nuove aggressioni politiche e militari .

Ora, onorevoli colleghi, l'occidente ha si-
nora sempre e solo ceduto. Noi siamo arrivat i
all'estremo limite e ogni ulteriore rinunci a
sarebbe fatalmente accompagnata dalla nostr a
fine . E l'Unione Sovietica tende proprio a
sgretolare i fondamenti e i presupposti d i
ogni politica unitaria, cercando di offrire un a

pace avvelenata attraverso una politica a
double-face . In concreto, vediamo come que-
sta politica di chiarezza e di unità possa i n
questo momento mantenersi . Essa deve indub-
biamente mantenersi nel quadro del patto

atlantico . Credo sia superfluo ricordare qu i
i grandi meriti di questa alleanza che ha ve-
ramente salvato nel corso degli ultimi diec i
anni l'occidente da ogni forma di aggressione .
Ma, a mio avviso, perché il patto atlantico
sia effettivamente uno strumento valido, oc-
corre anzitutto una buona volontà tra tutt e
le potenze che lo hanno sottoscritto, onde ogn i
iniziativa individuale abbia ad essere sincro-
nizzata con gli interessi generali .

In secondo luogo, occorre che gli even-
tuali contrasti tra Stati aderenti (e qui ricord o
il contrasto che vi è oggi tra Grecia e Turchi a
sulla questione di Cipro, o il contrasto tr a
Inghilterra e Irlanda per la questione del li -
mite delle acque territoriali : sembra che an-
che i merluzzi lassù stiano diventando de i
pesci rossi !) abbiano ad essere considerat i
dei litigi in famiglia e nulla di più – come

Spaak, mi pare, abbia dichiarato qualche
giorno fa – da superare, perché non ci s i
presti al gioco sovietico, che ci vuole, su que-
ste questioni artificiosamente sollevate, divi-
dere per passare avanti .



Atti Parlamentari

	

— 3163 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE 1.958

Si abbia, in terzo luogo, a interpretare i l
patto atlantico in vista degli scopi per i qual i
esso è stato voluto : scopi di difesa attiva e
responsabile ; e non ci si limiti a una inter-
pretazione strettamente letterale, formale, fa-
risaica del patto stesso : quella interpretazion e
più volte qui sollecitata, ad esempio, dal -
1'onorevole Nenni .

Da ultimo, non si limiti questo spirito del
patto atlantico, questo spirito di resistenza
attiva in vista della sicurezza e della pace ,
alla sola zona geografica dell'Europa centrale ,
ma lo si consideri almeno ai fini di un alli-
neamento politico operante in ogni zona de l
mondo ove un'aggressione comunista è in
atto .

Se la pace e la guerra sono fenomeni oggi
indivisibili, è assurdo distinguere fra zone
coperte e zone scoperte del patto atlantico ,
perché là dove il comunismo e l ' U .R.S .S .
sono all'attacco, là il patto atlantico dev e
almeno nel suo spirito considerarsi present e
e operante. La sua limitazione geografica at-
tuale dipende soltanto dal fatto che dieci ann i
or sono era soltanto l'Europa centrale, solo
Berlino, oggetto dell'aggressione sovietica ,
dopo le pressioni e dopo il capovolgiment o
delle posizioni politiche degli Stati del-
l'Europa orientale ; ma, in sostanza, il pro-
blema era la difesa della linea dell'Elba ,
perché problemi a tenaglia, problemi scandi-
navi o problemi mediterranei che presentas-
sero allora momenti di pericolo per la sicu-
rezza dell'occidente non esistevano, non erano
sul tappetto, non erano prevedibili .

Ecco, quindi, come il patto atlantico copre
soltanto una piccola zona geografica che no n
è l'unica zona geografica esposta alle pres-
sioni, agli attacchi della politica sovietica .

Onorevoli colleghi, in spirito di verità e
con senso di responsabilità Ini soffermerò ora
su quel problema di Formosa che ha formato
oggetto nei giorni passati di un lungo dibat-
tito nella sessione autunnale del Consigli o

d'Europa .
Ora è indubbio che a Formosa, all e

Quemoy e a Matsu non è presente soltant o
uno stato di conflitto : siamo di fronte a un a
vera e propria aggressione comunista (perché
di aggressione si tratta) contro uno Stato ch e
non intende piegarsi ai voleri politici deì cap i
del comunismo internazionale . una vera e
propria aggressione che ha tre scopi fonda-
mentali . Innanzi tutto essa tende, non a con-
quistare le Quemoy o le Matsu, ma Formosa ,
a far quindi cadere questo bastione militar e
nel Pacifico . In secondo luogo l'attacco tende
a far saltare la serratura dell'O .N.U. in modo

che la Cina di Mao possa entrare nell'assem-
blea generale e nel Consiglio di sicurezza .
Infine l'-aggressione mira a dividere Ciang
dagli Stati Uniti, abbandonando il generale a
se stesso e lasciandolo travolgere dai grandi
marosi rossi dei tifoni del Pacifico. Il Paci-
fico, infatti, dovrebbe diventare un « lago ci-
nese », come hanno ripetuto più volte lo
stesso Mao e poi Chu En Lai (anche i comu-
nisti cinesi hanno il loro « mare nostro » . . .) ;
e se il Pacifico è un mare cinese, bisogna eli -

minare da esso ogni isola di resistenza . Del

resto Lenin, che non era uno sciocco, chiara-
mente disse in un suo scritto che « la strada
per Parigi passa per Pechino » e quindi bi-
sogna avere le spalle al sicuro, ossia dominar e

completamente l'Asia, per poter tranquilla-
mente avanzare lungo i fioriti sentieri dell'oc-
cidente .

Qual è stata la reazione occidentale d i

fronte all'aggressione comunista a Quemoy ?
Si è dovuto purtroppo registrare una netta
divergenza tra il punto di vista americano e
quello inglese, specie laburista . Anche nei
giorni scorsi, a Strasburgo, i rappresentant i
laburisti cercavano affannosamente una giu-
stificazione dell'aggressione e si sforzavano

di minimizzare il problema per cercare una
via d'uscita, anche a costo di perdere la fac-
cia. Siamo quindi di fronte a una division e
fra gli occidentali che indubbiamente ha
avvantaggiato la posizione della Cina rossa .

In secondo luogo, assistiamo a una pres a
di posizione ondeggiante (e pericolosa perch é

ondeggiante) degli stessi Stati Uniti . Com-
prendo bene, dal punto di vista psicologico ,

che gli americani si domandino perché mai

debbano morire per le Quemoy ; ma da un
punto di vista politico generale, resistere all e
Quemoy oggi significa resistere per la salvezz a

del mondo libero .
Non siamo di fronte a un problema quan-

titativo, ma qualitativo (come faceva notare
Carlo Schmidt in un suo notevole discorso

a Strasburgo), perché cedere le Quemoy si-
gnifica cedere un punto fondamentale dello
schieramento difensivo del mondo della li-
bertà nel Pacifico e contribuire a demolir e
ogni resistenza all'aggressione comunista i n
quel settore, Bisogna infatti tener presente

che non vi è soltanto Ciang, ma vi è Sygman

Rhee nella Corea del sud e Diem nel Vietnam

del sud e vi sono le Filippine : tutto uno

schieramento che domani, di fronte a un cedi-

mento occidentale, non sarebbe più in grado

di resistere .
E su ciò che speculano gli aggressori co-

munisti, perché essi sanno perfettamente che
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risolvere a loro favore il problema delle
Quemoy e delle Matsu significa non conqui-
stare poche isolette, ma risolvere un grand e
problema politico e avere la strada apert a
in estremo oriente .

Ecco perché, onorevoli colleghi, io pens o
che la politica del « cessate il fuoco e poi di-
scuteremo rappresenti un premio alla ag-
gressione ; e noi sappiamo che cosa significa
questo : le aggressioni sono come le ciliege ,
una aggressione tira l'altra . Noi, di fronte a
questo problema, certamente non possiam o
fare nulla, ma dobbiamo esprimere un punto
di vista : che una politica unitaria dell'occi-
dente abbia a fronteggiare in termini di re-
sponsabilità questo problema, che non è
soltanto un piccolo problema cinese, ma u n
grande problema che riguarda tutto il mond o
libero .

Incidentalmente vi è un problema, quello
delle nostre relazioni diplomatiche con l a
Cina nazionalista, che vanno regolarizzate .
l'unico organismo che da un punto di vist a
giuridico-internazionale rappresenta la Cina .
Noi abbiamo a Formosa decine e decine d i
vescovi, sacerdoti, missionari italiani, i qual i
attendono che l'Italia si ricordi che esiste l a
Cina nazionalista, che ha dato loro ricett o
quando hanno dovuto fuggire alle tremend e
persecuzioni religiose del comunismo di Mao .

FOSCHINI . La Camera votò un ordine de l
giorno che impegnava il Governo .

BETTIOL. Un altro settore dove l'alli-
neamento della politica dei paesi occidental i
è indispensabile è quello che riguarda i pro-
blemi del medio oriente, ove ancora fuma i l
grande incendio di qualche mese fa .

Sia ben chiaro, al di fuori di ogni pos-
sibile equivoco, che ciò non significa che non
possa sussistere una nostra iniziativa partico-
lare e nazionale, specie quando anche il so -
spetto di mire recondite è oggettivamente
eliminato . Direi che è un dovere . Ma nella
sostanza è necessario che tutto quanto l'occi-
dente sia unito nella soluzione dei problem i
del settore per indicare i mezzi onde poterl i
risolvere .

Sono stato uno dei primi, se non il primo ,
in questa Camera, ancora molti anni or sono ,
a postulare la presenza attiva dell'Italia ne l
medio oriente e non solo nel medio oriente .
Il mio antimperialismo ed anticomunismo e l a
simpatia per ogni evoluzione dei popoli arre-
trati verso l'indipendenza ed il progresso m i
possono autorizzare qualche osservazione, ch e
potrà sembrare eterodossa solo per chi oggi
intende speculare ai danni dell'occidente nell e
questioni di oriente e non per chi invece

cerca di portarvi un positivo aiuto nell'inte-
resse comune .

Noi oggi dobbiamo partire da una consta-
tazione che mi pare completamente fuori da
ogni equivoco, e cioè che nel medio orient e
e non soltanto in quel settore è in corso una
subdola ma decisa azione della Russia sovie-
tica per cercare, non solo di aizzare psicolo-
gicamente l'oriente e gli arabi e i berberi
contro l 'occidente, ma per cercare di avvol-
gere con una manovra a tenaglia che vien e
dal mezzogiorno, le posizioni di difesa occi-
dentali nel cuore del vecchio continente .

Basti pensare alla situazione egiziana dov e
(e mi riferisco alle recenti dichiarazioni del
primo ministro tunisino Bourghiba e alle di-
chiarazioni dell'onorevole Pacciardi) i russ i
sono presenti in forze. Ciò cambia alla radice
la natura del problema politico del medi o
oriente, esso da problema politico in senso
molto ampio e da problema economico ch e
sarebbe assurdo e stupido negare, divent a
problema politico-militare che, come tale, h a
richiesto un tardivo e ben poco strumentat o
intervento, su richiesta degli interessati, da
parte degli americani e inglesi .

Ma anche questo intervento oggi si esau-
risce : tra qualche giorno tutto il medio orien-
te sarà sgombrato dalle forze anglo-ameri-
cane che sono state ivi sbarcate qualche mese
fa . E così, diventando esso un problema pre-
valentemente politico-militare, diventa anch e
un problema di più difficile soluzione, in quan-
to esso si inserisce nel più ampio, nel pi ù
complesso dei rapporti est-ovest, e si tra-
sforma, a mio avviso, in un semplice aspetto
dello stesso .

Ciò significa che la possibilità di ripor -
tare taluni capi politici del medio oriente sul
sentiero della democrazia occidentale è oggi
ben più difficile di ieri ; e il compito di chi in -
tende operare su quello scacchiere diventa
molto difficile e molto aspro .

Rilevano le sinistre che dobbiamo favorir e
l'evoluzione politica degli arabi verso l'unit à
nazionale. Qui bisogna avere, a mio avviso ,
idee molto chiare . Se si tratta di una unità
raggiunta attraverso i mezzi normali di cu i
dispone la pacifica evoluzione e la democra-
zia, sarebbe ingiusto, sarebbe assurdo ch e
l'occidente si mettesse contro una evoluzion e
naturale delle cose ; ma quando invece quest a
unità sarebbe l'espressione di una volontà
egemonica di uno Stato sugli altri, il pro-
blema cambia natura alla radice .

Quando poi su questa unità araba si in-
nesta il problema dell'unità pan-islamica, i l
problema acquista significati ancora più lati
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e radicalmente diversi da quelli che poteva
avere all'inizio .

Ora io mi domando se l'Europa possa ave -
re interesse ad avere sul fianco meridionale
una unità politica che oggi sarebbe mano-
vrata a mo' di tenaglia da chi è interessato a
frantumare le posizioni di resistenza del cen-
tro Europa . La verità è che questa unità no n
la vogliono nemmeno gli interessati, perch é
i recenti avvenimenti in Tunisia stanno a di -
mostrare questa grande frattura che vi è
nel mondo arabo : anche le posizioni irachen e
non sono le posizioni egiziane, e le posizion i
libanesi non sono quelle di altri Stati de l
medio oriente .

Per quanto riguarda il Libano, noi dob-
biamo veramente esprimere una profonda so-
disfazione per l'equilibrio, speriamo defini-
tivo, raggiunto ; e l'augurio che abbia a con-
solidarsi, perché qui vi è un altro aspetto del
problema che dobbiamo tener presente . In-
fatti l'Italia cristiana non potrebbe rimanere
indifferente alla permanente persecuzione de i
cristiani maroniti, che sono arabi quanto gl i
arabi musulmani : vi è anche una Arabia cri-
stiana da tenere presente e i cui interessi de-
vono essere tutelati .

Ma non vi è dubbio, onorevoli colleghi ,
che la pienezza della sua politica l'Italia non
può che trovarla nella politica europeistica e
in un'attiva intensificazione della politic a
stessa, in una politica europeistica che no n
intenda arrivare a una terza forza europea a
sfondo neutrale, perché l ' Europa unita sa-
rebbe la terza forza del mondo per la sicu-
rezza della libertà, della pace e del progresso .

Desidero qui ricordare il discorso alta -
mente responsabile che, in nome del Govern o
italiano, l'onorevole Folchi giorni or sono
ebbe a tenere al Consiglio d'Europa, discorso
che indubbiamente, per il suo contenuto, è
stato il più chiaro, il più esplicito e che h a
favorevolmente orientato i nostri dibattiti e
portato una nota di responsabile saggezza i n
quell'alto consesso .

Ora, quello che deve essere evitato, ne l
quadro della politica europeistica, è che l'Ita-
lia venga a trovarsi ai margini della politica
stessa, perché questo sarebbe, a mio avviso ,
assai pericoloso . L 'avvento di De Gaulle i n
Francia non ha portato, come taluni crede -
vano, a un rovesciamento della politica euro-
peistica francese, ma anzi ad operare in ter-
mini europeistici, quando dai colloqui con
Adenauer De Gaulle ha inteso trarre una con-
clusione, quella della più stretta collabora-
zione possibile con la Germania, creando u n
solido ponte tra Parigi e Bonn . Ma è chiaro

che il ponte europeo non può non possare an-
che per Roma, anzi deve passare per Roma .

La presenza dell'Italia nelle organizzazion i
europee, deve quindi essere la più attiva pos-
sibile, avendo come mira e come punto di ar-
rivo l'unione federativa europea . E se, ono-
revoli colleghi, una trasformazione di questa
organizzazione europea oggi si impone per la
evoluzione, per la forza stessa delle cose, per
il progresso, per le critiche operate in rela-
zione a precedenti organismi internazionali ,
che non sempre sono state all'altezza dell e
loro responsabilità o che non sempre hanno
funzionato come dovevano, questa trasforma-
zione deve essere sulla linea di un allarga-
mento e di un rafforzamento dell'idea euro-
pea, onde l'Europa, già spaccata in due (Eu-
ropa occidentale ed Europa orientale), no n
finisca per spaccarsi anche nel suo troncon e
occidentale, in « Europa dei sei » ed « Europa
dei quindici

Non intendo, onorevoli colleghi, anch e
per amore di brevità, dato che il mio temp o
sta per scadere, parlare delle singole istitu-
zioni europeistiche . Andrei troppo per le lun-
ghe. Ma voglio solo accennare ad un proble-
ma extra-europeo che si inserisce nel quadro
del mercato comune, quello relativo ad una
attiva presenza dell'iniziativa italiana (è que-
sto il punto) neì territori ex-coloniali fran-
cesi d'Africa, che oggi, dopo l'entrata in vi -
gore della nuova Costituzione, sono entrat i
come Stati liberi nella comunità delle nazio-
ni francesi .

Il governo francese, d'intesa con i govern i
dei vari paesi africani, intende aprire a tutte
le iniziative europee tali territori, onde vera -
mente abbia ad aprirsi un'era di prosperit à
e di libertà per gli stessi : e qui possiamo ben
cooperare a quell'allargamento della sfer a
della libertà e del progresso, che è uno dei
punti fondamentali di questo Governo .

L'alleanza Europa-Africa già lavora a ta l
fine a Parigi e tra non molto sarà operante
e presente anche in Italia . questa un'occa-
sione che si presenta al capitale ed al lavoro
italiano in un continente che si apre alla vita
responsabile . Mi auguro che questo mio mo-
desto appello possa trovare una qualche eco .

Debbo esprimere un positivo apprezza -
mento per quanto il Governo ha fatto per l a
Somalia ed intende fare dopo il 1960, quando
la Somalia avrà acquistato in maniera defi-
nitiva la sua libertà e la sua indipendenza ,
mercé l'apporto costruttivo e concreto del -
l'Italia nell'espletamento del suo mandato .
È un dovere, questo, che scaturisce da un
lungo lavoro sinora compiuto con risultati
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che possiamo chiamare lusinghieri, e dalla
necessità che non si abbia a creare, dopo i l
1960, un vuoto tecnico-economico a Moga-
discio, che avrebbe gravi conseguenze poli-
tiche .

Questo giovane popolo deve essere aiutato
anche dopo la libertà politica acquistata, per -
ché lo merita effettivamente . E mi sia qu i
consentito (è nostro dovere) ricordare l'opera
intelligente compiuta da amministratori e
reggenti : voglio pensare a Fornari, Martino ,
Anzilotti e Franca, che hanno ben meritat o
dell'opera compiuta onde quel paese possa
acquistare definitiva libertà e indipendenza ,
e mantenere con noi stretti e cordiali rap-
porti di collaborazione e di amicizia in nome
dell'intesa euro-africana .

Ora, legata alle sue funzioni democratiche
ed alle sue naturali alleanze, penso che l'Ita-
lia possa con iI senso del limite esplicare un a
politica estera che sia una politica di prestigi o
per l'affiato altamente morale che la deve ca-
ratterizzare – l ' unica forma di prestigio ch e
noi concepiamo – una politica di indubbi a
coerenza nel quadro dello sviluppo da pre-
messe chiare e sicure quali l'atlantismo e
l'europeismo, una politica di presenza intesa
al rafforzamento della pace e della demo-
crazia, là dove pace e democrazia sono mi-
nacciate, e una politica di progresso perch é
a nessun popolo abbia a mancare il pane .
(Vivi applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole De Marsanich . Ne ha facoltà .

DE MARSANICH . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, l'interesse e l'attenzione de l
mondo civile sono in questo momento rivolt i
verso un grande evento che domina non sol o
la politica ima tutta la vita internazionale ,
cioè il Conclave per l 'elezione deI successore
di Pio X11 . Questo evento ha per l'Italia un a
maggiore, infinitamente maggiore, importan-
za che per gli altri Stati, perché l'Italia ha l a
ventura di contenere nei suoi confini la Santa
Sede della Chiesa di Cristo .

Infatti è con i patti del Laterano che s i
è creato lo Stato del Vaticano, si sono scam-
bievolmente riconosciute l'autorità dello Stato
e l'autorità della Chiesa, si è stabilita la so-
vranità nel campo internazionale dello Stat o
della città del Vaticano, ed è nato il cittadin o
del Vaticano. Il trattato del Laterano ed i l
Concordato sono patti internazionali i qual i
dànno all'Italia particolari doveri e partico-
lari diritti .

Debbo deplorare, onorevole Presidente de l
Consiglio e ministro degli esteri, che l'Italia

in questa occasione non si è avvalsa di tal i
trattati internazionali . Non dico, non dirò
mai, che il Governo del mio paese ha violato
un trattato internazionale . Dico, però, che
questo Governo non ha saputo usufruire d i
questi trattati per compiere una azione ch e
sarebbe stata ,molto gradita al popolo italia-
no, all'opinione pubblica internazionale e ,
penso, anche alla Santa Sede .

Quello che è avvenuto in queste ultime set-
timane – noi ne abbiamo fatto oggetto anche
di una interpellanza, la quale probabilmente
non avrà risposta – è veramente inqualifica-
bile. Non la stampa italiana in se stessa, m a
i partiti politici italiani, attraverso la lor o
stampa, hanno svolto una azione corale di in-
timidazione contro i componenti il Sacro Col-
legio, con la illusione di poter influire sulle
sue decisioni .

Il Governo italiano, in base all'articolo 2 1
del Concordato, ha particolari doveri e diritt i
in proposito e deve curare che il Conclave s i
svolga nel più sereno dei climi politici, senz a
disturbi morali e senza alcun impediment o
materiale. Ripeto, la stampa italiana, su or -
dine, penso, dei partiti, si è portata male ne i
confronti della Santa Sede, nei confronti dell a
religione e nei confronti dei diritti dello Stato
del Vaticano che ha il suo territorio ed eser-
cita la sua sovranità entro i confini geografic i
del territorio italiano . Potrei citare innumere-
voli esempi di tale campagna intimidatoria ,
ma credo sufficiente ricordare un giornale d i
ieri sera, il Paese sera, il quale assicura ch e
il Papa defunto non era cristiano, in altra par -
te scrive che la corte papale di Roma è diven-
tata un luogo di cronaca nera e di romanz o
giallo, fantasticando di furti di documenti, e
conclude con l'accusare il cardinale Minds-
zenty di codardia !

Domando se il rispetto che ha il Govern o
italiano per la libertà di stampa si possa esten-
dere anche a queste 1manifestazioni di inci-
viltà nella opera internazionale . Del resto, i n
Italia la libertà di stampa vale a seconda che
sia utile considerarla una cosa seria o no, nell e
diverse occasioni .

Noi pensiamo che in questa circostanza i l
Governo avrebbe dovuto impedire questa li-
bertà di diffamazione continuata, che ha rap-
presentato anche un tentativo di ricatto imo-
rale nei confronti dei singoli cardinali ch e
sono i principi elettori del capo della Chiesa
cattolica . Noi pensiamo che il Governo avreb-
be dovuto veramente creare un clima politic o
sereno intorno al Sacro Collegio, che stava per
riunirsi in Conclave . Avrebbe dovuto far ciò
anche per ragioni di gratitudine, in quanto la
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democrazia cristiana in Italia ha avuto sem-
pre l ' appoggio elettorale della Chiesa catto-
lica, insistentemente richiesto ed invocato .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Non rovini le belle parole che ha detto sinor a
con questo accenno politico, che è del tipo d i
quelli del Paese sera .

DE MARSANICH. Non è affatto vero : sto
dicendo che il Governo italiano non ha saput o
interpretare il Concordato ed in particolare
l'articolo 21 ; sto dicendo che la Chiesa catto-
lica in Italia è stata offesa e diffamata, e ch e
nel nostro paese, il solo nel mondo che abbi a
un governo democratico cristiano, vi è tant a
irreligiosità e tanta libertà di oltraggiare l a
Chiesa come in nessun altro Stato ; sto dicen-
do che questo è il paese in cui esiste il pi ù
grosso partito comunista del mondo, che h a
sotterranei accordi con il Governo, come ab-
biamo visto del resto nella discussione di que-
sti bilanci che vengono approvati grazie al -
l'assenza di molti deputati delle sinistre . (In-
terruzione del deputato Merlin Angelina) .

E si noti come l'azione diffamatoria della
Chiesa non è soltanto della stampa di sinistra ,
il cui atteggiamento in fondo si potrebbe com-
prendere perché essa non fa altro che com-
battere la sua battaglia politica ; 'ma è anch e
della stampa filogovernativa. Vi sono infatti
dei giornali, notoriamente finanziati da un
ente monopolistico di Stato, che si sono asso-
ciati alla campagna scandalistica e di intimi-
dazione svolta dalla stampa sovversiva .

Ebbene, noi deploriamo insieme con l a
pubblica opinione che sia mancata un'oper a
di salvaguardia governativa e inoltre deplo-
riamo che quel passo diplomatico compiut o
dal governo americano in buona e dovuta for-
ma presso il governo di Ungheria, non sia sta-
to fatto invece dal governo italiano ed estes o
anche al governo della Jugoslavia, per chie-
dere che il cardinale Mindszenty, primate d i
Ungheria, ed il cardinale Stepinac, arcivesco-
vo di Zagabria, potessero partecipare al Con-
clave, passo che avrebbe dovuto essere com-
piuto a maggior ragione dal Governo italiano ,
in considerazione dei particolari doveri e de ì
preminenti interessi dell'Italia nei confront i
della più grande istituzione millenaria dell a
storia, che è la Santa Sede .

Questa, onorevole Presidente del Consiglio ,
è in un certo senso la premessa ad un esame
rapidissimo della nostra politica estera, l a
quale si dovrebbe riassumere, secondo il no-
stro relatore onorevole Vedovato, nella sua
completa ed intelligente relazione, nella soli-
darietà occidentale e nella fedeltà al patto
atlantico .

Debbo innanzitutto rilevare che questa af-
fermazione dell'onorevole Vedovato, ripres a
decisamente dall'onorevole Bettiol, che certo
corrisponde alla tradizione della politica este-
ra italiana, è ora soltanto un'affermazione de l
relatore e del presidente della Commission e
esteri, ma non trova riscontro nella politic a
dell'attuale Governo italiano .

Il bilancio del Ministero degli esteri si con-
traddistingue per la sua esiguità finanziaria ,
il che produce molti inconvenienti lamentat i
anche dal relatore : la rappresentanza diplo-
matica all'estero scarsamente dotata, i serviz i
non completamente efficienti, specie quelli d i
stampa e di informazione all 'estero, il ser-
vizio dei rapporti culturali con gli altri po-
poli ed i servizi dell'emigrazione .

Specialmente importante è il settore del-
l'emigrazione, di questa direzione generale
dell'emigrazione che è stata ricostituita co n
questo nome per fare un dispetto al passato ,
quando si chiamava degli « italiani all'este-
ro », e che si è rivelata solo un'offesa al lavoro
degli italiani all 'estero considerati di nuovo
emigranti : quelli col « passaporto rosso » d i
60 anni or sono !

L'emigrazione italiana, che ha avuto nel
1957 176 'mila espatri permanenti, i70 mila
espatri stagionali e 52 mila rimpatri, cioè un
movimento di circa 400 mila persone all'anno ,
viene assistita anche nella sua attività per-
manente all'estero, dalla direzione general e
dell'emigrazione con la complessiva somm a
di 837 milioni, assolutamente insignificante
rispetto allo scopo, onorevole ministro !

Vi sono delle cifre incomprensibili in que-
sto bilancio. Per esempio, al capitolo n . 109
(« Spese per materiali sanitari e profilattic i
per i servizi dell'emigrazione, Spese per l'at-
trezzatura ed il funzionamento dei « luoghi d i
ricovero » e « posti di ristoro », ecc .) sono
stanziati 2 milioni . Circa 400 mila persone ch e
vanno e vengono annualmente, ma in bilanci o
si iscrivono soltanto 2 milioni per la loro assi-
stenza. Questo è veramente ridicolo !

Bisogna tener conto che l'Italia spende 837
milioni per i servizi dell'emigrazione, per gl i
italiani all'estero, comprendendo in questa ci -
fra anche i 120 milioni dati all'O .N .U . per
l'organizzazione dell'Ufficio internazionale del
lavoro, mentre gli introiti delle rimesse degl i
emigranti sono calcolati per il 1957 in ben 190
miliardi . Questo Stato in permanente rischi o
di fallimento che è lo Stato italiano, perché h a
678 miliardi di disavanzo nella sua bilancia
commerciale, può pareggiare i suoi conti eco-
nomici per l'apporto del turismo (circa 300
miliardi), per le rimesse degli emigranti (190
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miliardi) e per i noli marittimi (circa 110 mi-
liardi) . Ebbene, contro un introito di 190 mi-
liardi delle rimesse degli emigranti, lo Stat o
spende 837 milioni (pari, se non erro, allo 0,3 0
per cento) !

Domando se non si debba fare uno sforzo
finanziario per attrezzare meglio questi ser-
vizi, e se non sia necessario ritornare alla de-
nominazione di « italiani all 'estero », facend o
finalmente giustizia della parola « emigranti » ,
poiché il lavoratore italiano ha cessato di es-
sere la massa di manovra del capitalismo in-
ternazionale da oltre 40 anni, dal 1915 .

Infine, vi è una esigenza morale, onorevol e
ministro . Questi italiani all'estero, che tant o
fortemente contribuiscono alla vita della pa-
tria d'origine, quando varcano le frontiere
sono abbandonati a se stessi. Tutti i paes i
conservano i legami giuridici con i connazio-
nali all 'estero, tutti i paesi hanno concesso o
stanno concedendo loro il voto politico . Ulti-
mamente la Francia, in occasione del refe-
rendum, ha fatto votare nei consolati frances i
di tutto il mondo i cittadini francesi . Noi chie-
diamo che questo problema sia risolto, e ch e
agli italiani all'estero sia riconosciuto il di -
ritto di voto, poiché non mi pare sia difficile
fare quello che gli altri Stati già fanno, cio è
mantenere i collegamenti morali e giuridic i
con gli italiani all'estero riconoscendoli cit-
tadini di questa nazione e quindi riconoscendo
loro il diritto di influire sul Governo di questa
nazione .

Dicevo poc 'anzi che la relazione dell'onore-
vole Vedovato ha identificato nella direttric e
occidentalistica ed atlantica la costante della
nostra politica estera, aggiungendo che ciò ha
aumentato il prestigio dell'Italia nel mondo .

Per quanto riguarda il prestigio abbiam o
appreso dai giornali che in questi giorni l'Ita-
lia è diventata membro provvisorio e transito-
rio del Consiglio di sicurezza dell'O .N .U . ,
accanto – mi pare – alla Tunisia e al Panama .
Indubbiamente questa è davvero una grand e
avanzata ! Inoltre una certa stampa qualch e
settimana fa ci ha voluto assicurare che i l
prestigio italiano è tanto aumentato, che i l
presidente degli Stati Uniti ha accolto il pro -
getto Fanfani per il piano di sistemazione de l
medio oriente, mentre lo stesso ministro degl i
esteri ha detto che questo piano non è mai esi-
stito . Evidentemente, se il prestigio italian o
deve consistere in questi elementi, esso no n
è una cosa molto seria . Piuttosto è molto seri o
che in Adriatico le navi italiane sono ancor a
sottoposte alla pirateria jugoslava .

Pertanto voglio pregare il Presidente de l
Consiglio e ministro degli affari esteri di com-

piere un atto di coraggio nei confronti di que-
sta situazione adriatica che ferisce il prestig o
del nostro paese . L'Inghilterra e l'Islanda
stanno facendo la « guerra dei pesci » . Voi ,
che parlate sempre di pace, fate almeno l a
« guerra dei pesci », che ci costerebbe 'meno
della attuale pace peschereccia, la quale in
Adriatico ci costa un miliardo e 200 'milion i
l'anno versati alla Jugoslavia per ripopolar e
le acque adriatiche, -mentre non possiamo cre-
dere di poter trarre dalla pesca come oggi s i
svolge in Adriatico nemmeno quel miliardo e
200 'milioni che paghiamo alla Jugoslavia pe r
ripopolare le acque .

Fate proteggere la nostra pesca in Adria-
tico dalle navi da guerra che ancora abbiamo ;
fate riconoscere i diritti italiani nei confront i
della Jugoslavia, e operate perché nel nuov o
trattato per la pesca che si sta per discutere
sia unificata questa situazione, che è econo-
mica e politica e che non può certamente con-
tinuare senza distruggere il nostro prestigi o
nazionale in Adriatico .

Per quanto riguarda, onorevole ministro ,
la direttrice costante della politica estera ita-
liana, cioè la solidarietà occidentale e la fe-
deltà al patto atlantico, credo che i più recent i
avvenimenti, gli ultimi atti di questo Govern o
costituiscano, invece, la dimostrazione che
questo Governo non ha alcun intendiment o
o volontà di perseguire una vera politica atlan-
tica. Anzi, credo che gli ultimi atti del Gover-
no italiano dimostrino che l'Italia (dico l'Ita-
lia ufficiale) è malcontenta del patto atlantico ,
che ne è già idealmente fuori e che si sta
avviando rapidamente verso la sfera di in-
fluenza dell 'Unione Sovietica con una politic a
su basi territoriali levantine e saracene, una
politica . . .

MANZINI . Questo è un po' troppo !
DE MARSANICH . Mi ascolti, poi giudi-

cherà .
. . .una politica, dicevo, assolutamente in

contrasto con quella indicata dal relatore, co n
quella che ha auspicato poc'anzi l'onorevole
Bettiol e anche con ciò che noi riteniamo sia
l'interesse italiano .

La politica estera italiana dopo il period o
di « cupidigia di servilismo », come disse Or-
lando, dopo il periodo « sforzesco », si è po i
lentamente tripartita . Vi è stata fino a sei o
sette mesi fa una strana situazione . Dissi una
volta, parlando su questo bilancio, che vi era -
no tre politiche estere in Italia : una del Go-
verno, una del fronte socialcomunista -ed un a
del Capo dello Stato . Poi vi era una specie d i
politica collaterale che era quella dell'E .N.I .
e del suo presidente : la politica petrolifera .
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- Oggi devo riconoscere che questa triparti-
zione della politica estera va modificandosi e
unificandosi verso una sola politica filosovie-
tica. Questa è la novità : la politica estera ita-
liana si va unificando verso i concetti dell a
terza forza, dell'equidistanza, del neutrali-
smo, che è proprio tutto quanto la Russia chie-
de all'Italia. L'Unione Sovietica chiede ai
paesi dell'Europa occidentale non di parteg-
giare per essa, ima di restare assenti, di costi-
tuire la terza forza, il neutralismo .

Questo è quello che la Russia sovietic a
chiede all ' Italia e questo è l'indirizzo attual e
della politica estera italiana . Quindi la mia
affermazione, a fil di logica, è esatta : noi sia-
mo idealmente già fuori del patto atlantico ,
nonostante le affermazioni del relatore e le ri-
chieste del presidente della Commissione este-
ri, esponente autorevole della democrazia cri-
stiana .

Gli atti della politica estera governativa
sono specialmente rappresentati dai viaggi .
Vi sono stati in questi mesi molti viaggi . Non
voglio parlare dei viaggi dell'onorevole Fan-
fani negli Stati Uniti, in Francia e in Inghil-
terra, ma dell'ultimo viaggio compiuto dal
Capo dello Stato in Brasile e dell'imminente ,
sembra, viaggio del ministro degli esteri a Te l
Aviv ed al Cairo .

A proposito del viaggio recente del Presi -
dente della Repubblica in Brasile abbiam o
avuto strane affermazioni sulla latinità . Si è
creata una nuova latinità, riservata e limitat a
soltanto al Portogallo e al Brasile, trascurand o
il fatto che esiste nell'America del sud sia un a
espanidad, una comunità tra Spagna ed Ar-
gentina, sia un'altra comunità latina luso-bra-
siliana tra il Brasile e il Portogallo . Si è di-
menticato che esiste anche una « dottrin a
Prado », che prende il nome da un presidente
del Cile la quale anch'essa si ispira alla lati-
nità . Invece, abbiamo sentito, dopo il viaggi o
del Presidente della Repubblica in Brasile ,
vari commentatori italiani ridurre la latinità
ad un semplice accordo tra l'Italia, e il Brasile .
Mi sembra che questo significhi restringer e
eccessivamente il significato di latinità, che
è inscindibile, se veramente vuole essere tale ,
da un accordo tra la Francia, la Spagna, l'Ita-
lia e il sud America .

Vi è inoltre da considerare che la latinità
potrebbe diventare, più che un legame, u n
danno ed una vera e propria scissione euro-
pea, ove si dimenticasse che essa latinità dev e
tenere contatti permanenti con il nord Euro-
pa : la civiltà latina, infatti, è nata prim a
dallo scontro e poi dall'incontro tra Roma e
il mondo germanico . Non vedo come sia pos -

sibile, quindi, concepire una latinità che non
tenga conto della Spagna, della Francia e de i
popoli del nord Europa .

E una questione assai importante, perch é
mi sembra che la politica svolta dal Govern o
italiano in questi ultimi mesi nei confronti di
una nazione latina quale è indubbiamente la
Francia, non sia stata molto amichevole . L ' ini-
ziativa dell'onorevole La Pira per il « collo-
quio mediterraneo di Firenze era forse un a
iniziativa di carattere ideologico : sul piano
culturale molte cose sono possibili . L 'onore-
vole La Pira disse di aver voluto promuovere
questo convegno il 4 ottobre nel giorno di San
Francesco perché San Francesco era amic o
dell'Islam, traendo l'auspicio da questo par-
ticolare per un accordo tra l'Islam e il resto
del mondo occidentale. Però l'onorevole La
Pira non ha tenuto conto che se San Fran-
cesco amava tutte le creature e quindi anche
l'Islam, sfortunatamente l'Islam non amava
San Francesco !

Ma, ripeto, in linea accademica il dibattito
sul tema poteva anche ritenersi utile : il pen-
siero è sempre in posizione critica e ha la
funzione di rimeditare tutto quello che si è
fino ad oggi pensato . La cosa però cambia e
diventa grave quando a questo convegno ven-
gono chiamati a partecipare il ministro degl i
esteri e il Capo dello Stato .

Ricordo che nello scorso 1mese di luglio ,
parlando di questo argomento, dissi all'onore-
vole Presidente del Consiglio che egli apriva ,
affidandosi ai consigli dell'onorevole La Pira ,
una crisi nella politica estera italiana e nel -
l 'ambito stesso del suo partito . L'onorevole La
Pira ha fatto il gemellaggio tra Firenze, l a
città del Rinascimento italiano, e Fez, la citt à
del diritto e della teologia islamica, con la
sua università per lo studio del Corano . La
Pira è siciliano e non so quanto sia informato
sulle manifestazioni del nuovo irredentismo
arabo che oggi si esprime fino al punto da ri-
vendicare il possesso di Palermo !

Tutto ciò non può avere molta importanza .
Soltanto si potrebbe osservare che, invece di
scegliere il giorno di San Francesco, l'onore-
vole La Pira poteva scegliere quello del 6 ot-
tobre, Madonna del Rosario, e anniversari o
della battaglia di Lepanto, la vera battagli a
mediterranea che stroncò le velleità marinar e
dell'Islam contro l ' Europa .

Ma perché il Presidente del Consiglio ha
partecipato a quel convegno insieme con i l
Capo dello Stato ? E perché a quel convegn o
si sono invitati arabi, israeliani, algerini e
francesi, senza preavvertirli di tali sgradit e
presenze scambievoli, così da provocare un
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incidente che, se in Italia è stato discretamen-
te tacitato, ha però offeso un po ' tutti e specie
la Francia ?

Fra gli invitati, vi erano i rappresentant i
di un governo fantasma algerino, governo che ,
dopo il referendum del 28 settembre, può es-
sere considerato un governo antidemocratico .
Si sono scontentati, in quel convegno, i fran-
cesi e gli israeliani e non si sono per altr o
definiti nemmeno i limiti del mondo islamic o
che non si identifica affatto con quello arabo .
Gli arabi nel secolo X erano già in decadenza ,
mentre l'Islam poteva fiorire ancora per se -
coli . Non ho davvero capito che cosa esatta-
mente si voleva fare ed ottenere con que l
convegno : certo esso ha rappresentato u n
esempio di leggerezza politica, quando si è
voluto impegnare il Presidente del Consigli o
e il Capo dello Stato in una manifestazione
che poteva essere considerata, per essere mo-
derati, di carattere filoarabo e, di conseguen-
za, antifrancese . E per dimostrare quanto
fosse ingenuo un atteggiamento siffatto, basta
pensare che oggi il vicepresidente della R .A .U.
è a Mosca e sta esaltando Kruscev come il sal-
vatore del mondo arabo e dell'Islam .

Ma davvero, onorevole Fanfani, voi volet e
prendere un atteggiamento siffatto come bas e
della vostra politica estera ? Davvero volet e
adottare una politica soltanto filoaraba e quin-
di, lo si voglia o no, antifrancese, senza con-
siderarne le conseguenze ? Io appartengo a d
un gruppo politico che ha sempre sostenut o
determinati diritti del mondo arabo, che con-
tinua ad affermare che tali diritti non possono
assolutamente essere disconosciuti ; e, del re -
sto, perfino l'onorevole Pacciardi si è convinto
che qualche cosa di vivo esiste in questo ri-
torno del mondo arabo. Ma bisogna chiarir e
che cosa si intende per mondo arabo . Esso
certamente comprende alcuni Stati dell'Afric a
settentrionale, l'Egitto, la Tunisia, il Marocco ;
ma l 'Algeria certamente non è uno Stato ara-
bo : l 'Algeria rappresenta certamente un pro-
blema francese, così come la Libia rappresen-
ta ancora un problema italiano, checché n e
pensi lei, onorevole Presidente del Consiglio .
Ella, del resto, è davvero uno strano naziona-
lista : ella comprende e ammette il naziona-
lismo austriaco a Bolzano, quello jugoslav o
a Trieste, quello arabo in Africa settentrio-
nale, ma non ammette e non comprende u n
nazionalismo irredentista italiano nei con -
fronti deIl'Alto Adige italiano, dell'Istria ita-
liana e della Libia altrettanto italiana ! I fran-
cesi dicono oggi chiaramente che una delle
maggiori colpe di questo dopoguerra fu la
estromissione dell'Italia dalla Libia. E si trat -

ta di una profonda verità, perché, se i fran-
cesi hanno diritto di rimanere in Algeria, dov e
ogni albero di arancio significa un francese
caduto in quella terra, e cui i francesi hanno
dato sangue, lavoro e capitali, la Libia h a
lo stesso significato per l'Italia, che in quella
terra aveva sparso il sangue dei suoi soldati ,
aveva profuso il lavoro dei suoi operai e d
aveva speso abbondanti capitali . L'Italia ha
perduto la guerra, è vero, mentre la Franci a
l'ha vinta, almeno legalmente, (ma dal punto
di vista concettuale non si può ammetter e
il nazionalismo di molti, contrastare un nazio-
nalismo francese e tacciare di retorica e d i
megalomania un nazionalismo italiano .

Si dice che l'onorevole Fanfani stia pre-
parandosi a partire alla volta del Cairo e d i
Tel Aviv. Io non so che cosa ella farà in
queste due capitali, onorevole Presidente de l
Consiglio. Mi sia però lecito domandarle se
nel progettare questo viaggio ella si è 'mess o
d'accordo con gli alleati occidentali . Ella, in -
fatti, può vestirsi nei panni del pseùdosant o
dell'onorevole La Pira e illudersi di promuo-
vere un accordo accademico o mistico fra Agar
e Sara, fra Ismaele e Giacobbe, o tentare d i
fare l'accordo politico fra Tel Aviv e il Cairo .
Sono illusioni che cadranno, ma al Cairo v i
è anche quel già ricordato governo fantasma
algerino, che oltre tutto è un governo antide-
mocratico .

Questo viaggio appare di netto carattere
antifrancese, onorevole Presidente del Consi-
glio, ammenoché non si tratti di un viaggi o
di carattere petrolifero .

Ieri sera l'Avanti ! ha pubblicato un'im-
portante notizia : la compagnia americana
Sahara Petroleum, che fa le ricerche in Egit-
to, ha deciso di abbandonarle a causa dell a
scarsa redditività della zona e ha deciso di
trasferirsi in Libia, dove le prospettive sono

migliori . Ora, il capo dell'ente nazionale pe-
trolifero egiziano ha dichiarato : « Saremmo
lieti di vedere ')maggiormente estesa la colla-
borazione con l'Italia : apprezziamo grande -
mente l ' opera finora svolta dall'E .N.I ., dall'in-
gegnere Mattei e dai suoi collaboratori . Se
l'ingegner Mattei vorrà subentrare alla Sahara

Petroleum, sarà il benvenuto » . In Egitto non
vi è petrolio, gli americani se ne vanno i n
Libia dove pare che il petrolio vi sia . Non
vorrei, onorevole Presidente del Consiglio, che
ella andasse in Egitto, se non proprio com e
ambasciatore di un ente che in Italia è pi ù
grosso dello Stato, forse per accettare l'in-
vito che gli egiziani fanno agli italiani di an-
dare a buttare in Egitto alcuni miliardi, men -
tre l'Italia non si interessa della Libia né in
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linea economica né in linea politica, e quand o
gli americani vanno a cercarvi il petrolio .

Si può fare una politica filo-araba, ma
deve essere contenuta in limiti ragionevoli .
Noi crediamo, ripeto, ai diritti del mond o
arabo, tanto è vero che nel dare il voto favo-
revole nel nostro gruppo al mercato comun e
europeo, fui proprio io che chiesi l'integra-
zione africana, cioè che l'Egitto, la Tunisia e
il Marocco entrassero in questa comunità : per -
ché, in realtà, una comunità economica eu-
ropea, non integrata dall'Africa, è una comu-
nità molto problematica, priva di basi storiche
ed economiche. Ma aggiungo oggi che bisogn a
contenersi in certi limiti, perché l'Egitto è ora
la R .A.U. ed è entrata nell'orbita sovietica ; e
non credo che ella, onorevole Presidente de l
Consiglio, potrà spostare l'asse della politic a
estera della R .A.U . con un suo viaggio : i l
quale finirà per scontentare ancora di più l a
Francia e Israele .

Esaminando i rapporti con la Francia, non
si spiega perché il nostro paese, che ha co-
piato tutti i suoi ordinamenti democratici per
oltre un secolo dalla Francia, che ha avut o
una classe dirigente di educazione francese ,
che ha fatto la prima guerra mondiale in-
sieme con la Francia, che ha sempre tenut o
stretti collegamenti morali con la Francia, sia
diventato ad un certo momento quasi nemic o
della Francia soltanto perché un referendum
popolare ha dato ragione alle forze nazional i
francesi e ha dato torto alle forze antinazio-
nali e sovversive che minacciavano di som-
mergere la Francia .

Anche di questo parlai nello scorso luglio ,
rimproverandola, onorevole Presidente de l
Consiglio, di aver taciuto completamente dell e
cose di Francia nella sua esposizione pro -
grammatica . Forse ella contava su una scon-
fitta di De Gaulle, il quale per -mesi è stato ,
non dico offeso, ciò che sarebbe soltanto un
atto di cattiva educazione, ma è stato sminuit o
dalla stampa italiana, che scriveva contenta :
ci penserà l'Algeria a mettere a posto le vel-
leità dittatoriali di De Gaulle . Invece, proprio
l'Algeria ha dato una grossa forza in mano
a De Gaulle, il quale con questo referendum
è riuscito a ridare una sistemazione politic a
al suo paese ed è riuscito a consolidare il su o
grande impero coloniale . La Francia è oggi d i
nuovo una vera grande potenza, e sul conti-
nente europeo le sue forze militari sono in -
dubbiamente le più efficienti . Ebbene, oggi no i
abbiamo cattivi rapporti con la Francia . . .

FANFANI, Ministro degli affari esteri . Mi
pare che ella si sbagli, onorevole De Mar-

sanich, perché i rapporti tra Italia e Francia
sono ottimi .

DE MARSANICH . Il fatto è che la pub-
blica opinione ha notato che mentre per tutt i
i successi di politica internazionale il Govern o
ha sentito il dovere di spedire telegrammi d i
felicitazioni a coloro che li avevano conseguiti ,
nessuna congratulazione è stata espressa a l
capo del governo francese, De Gaulle, per l a
sua vittoria nel referendum del 28 settembre .
Inoltre il « colloquio mediterraneo » di Fi-
renze non ,è certo valso a dimostrare che i
nostri rapporti con la Francia sono ottimi e d
anche il suo imminente viaggio al Cairo, ono-
revole Fanfani, non mi pare che sia un ele-
mento per dimostrare questa cordialità di rap-
porti, perché è risaputo che quel viaggio non
fa piacere, e non può far piacere, alla Fran-
cia, per ragioni così chiare ed evidenti ch e
dobbiamo riconoscerle anche noi, che pure
non vogliamo qui erigerci a vindici del capo
della resistenza francese quantunque noi sia-
mo convinti che la resistenza francese fu un a
resistenza nazionale, che non ha niente a ch e
fare con la resistenza comunista democratic a
dell'Italia .

Non possiamo quindi non mettere in evi-
denza il rischio di isolamento che corre oggi
l'Italia, turbando i buoni rapporti con l a
Francia proprio nel momento in cui questa
nazione amica ha compiuto una operazione
politica di grande importanza attraverso l ' ac-
cordo con la Germania . La politica italiana
non può essere basata soltanto sulle relazioni
con il medio oriente e levante, ma deve esser e
una politica di larga intesa e di concreta ami-
cizia con la Germania, con la Francia e con
la Spagna . Questi stretti rapporti di amicizia
bisogna crearli e mantenerli in base ad ele-
menti reali, e con obiettivi precisi . Bisogna
reinserire la Spagna nella politica mondial e
e la nostra amicizia con questo paese deve ap-
punto mirare a tale scopo. La Germania, poi ,
ha il problema della sua unità da ricostituir e
e l'altro delle sue frontiere orientali della li-
nea Oder-Neisse, su cui noi non ci siamo ma i
pronunziati ; e la Francia ha il problema al-
gerino .

Su questi dati si 'può fare una nuova poli-
tica estera, riconoscendo la necessità che la
Spagna venga inserita con piena parità di di -
ritti nel consesso internazionale, riconoscend o
il diritto della Germania alla unità e alla re -
visione delle frontiere stabilite dopo la scon-
fitta e prendendo atto che la questione alge-
rina è una questione francese .

Bisogna condurre questa politica europea ,
senza per altro escludere un giusto riconosci-
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mento dei diritti del mondo arabo con l'in-
tento di ottenere che il governo della R .A.U.
si sottragga alla sua innaturale funzione d i
strumento della politica sovietica .

Ma gli avvenimenti di Francia hanno an-
che un altro significato ideale ed è quest o
significato ideale e politico che il Governo
non vuoi riconoscere e che lo induce a se-
guire un indirizzo sostanzialmente anti-
francese .

Che cosa è avvenuto in Francia ? In Fran-
cia si è aperto un nuovo corso del pensier o
politico . Il popolo, infatti, ha dimostrato d i
non credere più nel socialismo e nel comuni-
smo, i lavoratori francesi hanno dato il voto
alle forze nazionali e hanno riconosciuto nell a
nazione la somma dei loro interessi e dei loro
sentimenti . Il risultato del referendum signi-
fica inoltre che l ' apertura a sinistra non ha
più senso in Europa e che le masse lavoratric i
non credono più a queste oscure formule . In
Italia la democrazia cristiana ancora ci crede ,
mentre tutto il mondo si allontana da quest o
indirizzo verso sinistra . Io non dico che dob-
biate riconoscere che il mondo vada a destra e
non dico si debba riconoscere in De Gaull e
un fascista. Ma è un fatto innegabile che i n
Francia ha preso il sopravvento il principi o
di autorità e l'idea della nazione e che i l
movimento per il ritorno al potere del gene-
rale è sorto dalle 'forze armate . 'Con quest o
grido è avvenuta l'insurrezione del popolo :
« l'armée au pouvoir l » ed essa ha fatto ap-
pello a De Gaulle . Che cosa dunque ha fatto
la Francia, che fu per lungo tempo il labo-
ratorio del pensiero politico europeo ? L a
Francia si è convinta che la partitocrazia stav a
uccidendo lo Stato e stava soffocando la na-
zione, logorando il sentimento di patria nell a
coscienza del popolo . La Francia ha perci ò
riportato il principio di autorità come fonda -
mento della società civile e il senso della na-
zione come ideale della vita morale e storica
dei popoli e degli individui .

Cosa significano gli avvenimenti francesi ?
Che lei e i suoi, onorevole Presidente del
Consiglio, con questo vostro atteggiamento vo-
lutamente o inconsapevolmente antifrances e
apparite superati dagli avvenimenti, apparite
reazionari, misoneisti, fuori del tempo . La
Germania, come la Spagna, il Portogallo e l a
Francia, non hanno più ideali e correnti si-
nistrorse . Solo l'Italia ufficiale indugia sull e
idee inerti e sugli ideali spenti dell'antifa-
scismo .

La rivolta delle forze nazionali frances i
consacra la fine della politica sinistrorsa, l a
fine dell'illusione socialista ed il ritorno dei

principi ideali e storici dell'autorità dello
Stato e della patria che vanno riprendendo i l
loro vigore nel cuore dei popoli . Voi, in Italia ,
invece, state facendo una politica del tutto
contraria a questi indirizzi del pensiero e della
storia, mentre in Italia vi è il più forte par-
tito comunista del mondo, il che non dispiace
alla democrazia cristiana perché evidente -
mente questo pericolo comunista le assicur a
molti suffragi elettorali . Nell'ambito astratt o
di una valutazione concettuale, vorrei invi-
tare la domocrazia cristiana, che è una forz a
storica del nostro paese perché essa trae l e
sue origini dalla tradizione cattolica italiana ,
a considerare se l'interesse elettorale del par-
tito non sia oggi in profondo contrasto con
l'interesse storico permanente, cioè con l'in-
teresse economico e politico del popolo ita-
liano.

Il Governo ha intrapreso una politica ester a
che non ha opposizioni nel campo delle sini-
stre. Onorevole Presidente del Consiglio, nel -
l'ultima riunione della Commissione degl i
esteri, non vi è stata una voce contraria all a
sua politica estera da parte comunista e socia-
lista : sono tutti contenti di lei . Vi è la que-
stione dei missili a destare qualche dubbio .
Ma la questione è stata spostata nel campo del -
la difesa, quasi diventando così una que-
stione tecnica. Ma l'indirizzo della sua poli-
tica, nel giudizio socialcomunista, coincide con
quello che l'Unione Sovietica desidera si a
l'indirizzo della politica estera italiana, cio è
il neutralismo, il terzaforzismo, l'equidi-
stanza. Vale a dire : l 'oppio politico al popolo
italiano, la rinuncia dell'Italia alla potenza
militare e alla competizione internazionale .

L 'Italia, però, ha circa 50 milioni idi abi-
tanti, cioè soltanto 500 mila meno dell'Inghil-
terra e 6-7 milioni più della Francia . È pos-
sibile che voi pensiate di poter governare que-
sto grande paese e di poter fare l ' interesse del
popolo italiano con questi criteri e quest i
obiettivi di assenza e di rinunzia ? Questa po-
litica estera governativa non ha alcuna pro-
babilità di poter veramente aumentare il pre-
stigio dell'Italia o di poter andare a risolvere i
grandi problemi internazionali del popolo ita-
liano .

Una nuova politica estera noi la conce-
piamo in modo del tutto diverso da quello che
oggi si fa in Italia . Noi vorremmo 'soprat-
tutto che si facesse una politica italiana : più
autonoma e più dignitosa . Non una politic a
nazionalistica, quantunque il nazionalismo si a
oggi una bandiera che non spaventa più nes-
suno, all'infuori del Governo italiano ; una
bandiera necessaria, tanto che la Francia è
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risorta con questa bandiera ; ma un naziona-
lismo, come abbiamo sempre affermato, no n
aggressivo, e inteso come principio dì orga-
nizzazione internazionale : una nazionalismo
italiano, francese, spagnolo, tedesco, che ar-
rivi a creare un nazionalismo europeo .

Noi abbiamo nella nostra vocazione poli-
tica l'idea dell'Europa, ma non si serve quest a
idea dell 'Europa isolando il problema medi-
terraneo ed esasperando quello del mond o
arabo e quello del medio oriente . Vorrei ri-
cordare che l ' Europa è stata forse assai pi ù
viva e reale nel '700 che oggi, e proprio contro
l'Islam si è fatta l'unità europea . Infatti, due
secoli e mezzo fa Eugenio di Savoia, che ve-
niva chiamato Eugen von Savoje, per ricor-
dare l'origine italiana, la nascita francese e
il servizio dell'impero tedesco, nel combat-
tere la battaglia di Belgrado combatteva l a
battaglia d'Europa, la battaglia del Mediter-
raneo sventando il pericolo della supremazia
dell'Islam nel Mediterraneo e nell'Europa
orientale . Proprio questo è uno degli aspett i
della nebulosità governativa nelle concezion i
dì politica estera .

Non si può fare una politica W unità de l
Mediterraneo se non riconoscendo tutti i prin-
cipi e tutte le forze che hanno creato l 'unità
del Mediterraneo, pur rifiutando nettament e
una politica di ostilità al mondo arabo . Ma
si deve uscire dal chiuso di questa concezione
esclusivamente filo-araba della politica ester a
italiana, per riportare l'Italia cori pienezz a
delle sue funzioni nella N .A .T .O., nella poli-
tica europea e nella solidarietà occidentale .

Sono d 'accordo con l'onorevole Bettio l
quando egli afferma che anche in alcuni epi-
sodi lontani, come quello delle isole Quemoy
e di Formosa, occorra dimostrare la nostra so-
lidarietà con l'occidente . Il Segretario di Stato
americano Foster Dulles, nel corso della sua
recente visita a Roma, avrà certo interpellat o
il nostro ministro degli esteri e gli avrà chie-
sto il suo parere: così come penso l'avrà chie-
sto ai ministri degli esteri germanico, della
Francia e al ministro degli esteri inglese ;
e. l'onorevole Fanfani avrà dato la sua ade-
sione a una politica di equa valutazione dell e
richieste di Ciang Kai-Scek . Credo inoltre ch e
gli abbia aggiunto qualche cosa che autorizz i
il governo americano a ritenere che l ' Italia
aderirà anche a una politica – secondo quant o
ha detto testé l'onorevole Bettiol – che consi-
deri le Quemoy un grande punto strategico per
sviluppare una resistenza generale dell'occi-
dente alla generale aggressione sovietica in
tutto il mondo .

La nostra politica estera, signor Presidente
del Consiglio, ha una tendenza filo-sovietica ,
che io definirei senz'altro antinazionale per -
ché non vale in nessun modo a dare al po-
polo italiano la reale difesa dei suoi interess i
nel mondo, e neppure a suscitare la coscienz a
che nella politica internazionale bisogna es-
sere presenti, attivi, e non rassegnarsi a su-
bire gli altrui atti, in quanto chi non sa va-
lutare le proprie ragioni, perde il diritto d i
farle riconoscere .

In Italia si continua a fare la propagand a
neutralistica contro i missili alle forze armate ,
contro il riarmo morale, contro qualsiasi in-
tervento in ogni questione che in qualch e
modo sfiori gli interessi sovietici ; si vuole in -
somma convincere gli italiani che soltanto l a
neutralità assoluta nelle questioni internazio-
nali possa salvare la pace.

Ora, è proprio una politica diversa quell a
che noi chiediamo, una politica ispirata al
principio che un popolo il quale rinunci alla
sua efficienza morale, un popolo il quale ri-
nunci alla sua funzione nazionale non ha più
diritto di iniziativa nella politica internazio-
nale . Non credo che l'Italia abbia aumentato
il suo prestigio negli ultimi mesi, anzi io cre-
do invece che alla borsa internazionale de i
valori politici l'Italia riceva oggi una quota-
zione minore di quella che ricevono la Jugo =
slavia e la Grecia .

Bisogna operare perché questa quotazion e
aumenti, perché il nostro prestigio risalga :
non è con questa politica estera di incondi-
zionata adesione alle rivendicazioni arabe, d i
pedissequa obbedienza agli interessi del-
l'E .N.I ., non ,è con questa politica di ambi-
guità verso la Francia, di freddezza verso la
Spagna, di indifferenza verso la Germania ch e
si potrà riuscire ad elevare il prestigio ed i l
tono morale del popolo italiano . Pertanto, ono-
revole Presidente del Consiglio, noi non potre-
mo dare che voto contrario a questo bilancio ,
convinti che alla nostra politica estera manc a
oggi la volontà fondamentale, l ' impulso ani-
matore di ogni politica estera, manca cioè i l
senso nazionale . (Applausi a destra — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Negarville . Ne ha facoltà .

NEGARVILLE. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, noi siamo ,
in queste discussioni sui bilanci, un po ' come
i corridori a cronometro: abbiamo il calen-
dario che volta inesorabilmente le sue pagin e
e dobbiamo raggiungere, per una data pre-
stabilita, la fine del nostro dibattito . Ciò va a
scapito dell'impegno dei gruppi e dei singoli
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e, soprattutto, mi si consenta, della discus-
sione di un bilancio così importante come i l
bilancio del Ministero degli affari esteri . Inol-
tre lo stesso Parlamento perde il prestigio
in questa affannosa corsa per arrivare, in
un modo o in un altro, alla data prevista ,
e che esige una fretta che compromette l a
serietà dei suoi compiti . Ma bisogna fare d i
necessità virtù, e non sarò io, con i mie i
modesti sforzi e con il poco tempo che ho a
mia disposizione, che riuscirò ad elevare i l
tono della discussione .

Discutere il bilancio degli esteri significa
esaminare l'intera linda di politica estera de l
Governo, le sue posizioni programmatiche, l e
sue intenzioni tattiche e strategiche nei rap-
porti con le altre nazioni . L'assunto è assa i
ampio, ma tenendo conto dei limiti di tempo
ogni oratore è costretto a riferirsi quas i
esclusivamente ad alcuni elementi essenziali ,
soffermandosi di più su quei determinat i
aspetti che ciascuno ritiene più significativ i
per l'apprezzamento politico che intende dare ,
sia esso positivo o negativo ; significa soprat-
tutto partire da dati obiettivi della situa-
zione internazionale . Non si può infatti ela-
borare una linea di politica estera, e neanch e
una critica a codesta linea assumendo dat i
arbitrari : ciò che sarebbe desiderabile e magar i
generoso, ma fuori di ogni possibile realtà .
Deve essere, invece, il costante richiamo alla
realtà politica a guidarci e a orientarci negl i
apprezzamenti .

Quali sono, dunque, onorevoli colleghi, i
dati fondamentali della attuale situazion e
politica internazionale da cui si deve partir e
per giudicare la politica estera di questo
Governo ?

Innanzitutto, bisogna riconoscere che sia-
mo di fronte ad un aumento della tension e
internazionale, cioè ad un aggravamento de i
rapporti tra le nazioni, che si esprime nell'irri-
gidimento dei blocchi che dividono il mondo .
In secondo luogo (questa seconda conside-
razione è strettamente legata alla prima) ,
assistiamo ad una ripresa della corsa agli
armamenti, più esattamente ad una sfrenata
corsa agli armamenti atomici nel quadro di
quella strategia nucleare che oggi diventa
il punto di riferimento militare decisivo e
che ci apre la prospettiva dello stermini o
nucleare e della morte atomica, nel caso
sciagurato di guerra .

Siamo di fronte a dei pericoli anche im-
mediati in estremo oriente, soprattutto nell o
stretto di Formosa, da non confondersi, ono-
revole Bettiol, con l'oceano Pacifico, che è
un'altra cosa .

BETTIOL, Presidente della Commissione .
Sono le porte del Pacifico . Non ne facciamo
una questione geografica .

NEGARVILLE . La geografia è essenziale ,
onorevole Bettiol. Se vengono delle armat e
cinesi a casa nostra, cioè in Italia, noi diremo
che l'Italia è aggredita ; ma se gli american i
incrociano nello stretto di Formosa, non è
lecito dire che il Pacifico è difeso dalla V I
flotta degli Stati Uniti ; bisogna dire più
semplicemente e più realisticamente che vi è
un'aggressione, o un tentativo di aggressione ,
o comunque un'azione militare americana
nelle acque territoriali cinesi . Siamo, dunque ,
di fronte a un pericolo immediato e gravis-
simo in estremo oriente : nelle isole Quemoy ,
nello stretto di Formosa e a Formosa stessa .
Il problema della flotta degli Stati Uniti nelle
acque territoriali cinesi aggrava certo la
tensione internazionale, rende più concret e
le minacce alla pace, rende più pericolosa l a
situazione vista nel suo insieme .

Al tempo stesso il quadro registra sempre
nuovi successi della marcia di liberazione de i
popoli coloniali, la quale offre ad ogni osser-
vatore attento la caratteristica fondamental e
della storia della nostra epoca . Bisogna sa-
pere apprezzare il valore storico di quest o
movimento di liberazione dei popoli coloniali ,
che assume un'enorme importanza sia quand o
questi popoli sono sulla strada della conquista
della loro indipendenza sia quando essi difen-
dono l'indipendenza recentemente conqui-
stata. Questo movimento dà, come dicevo ,
l'impronta alla nostra epoca. Saper apprez-
zare questo movimento non porta alla con-
seguenza di diventare i commessi viaggiator i
della « dottrina dei vuoti » del president e
Eisenhower . Qui non si tratta di sostituire
ad un dominio coloniale ormai marcio (tale ,
comunque, da non resistere alla spinta d i
liberazione dei popoli), una nuova forma d i
dominio coloniale . « Conquista dei popol i
ex-coloniali alla civiltà occidentale .», « esten-
sione dell'area della libertà ecc . », sono frasi
che hanno un significato sibillino ; le parole
che le compongono hanno una loro partico-
lare etimologia a cui ci ha ormai abituati il lin-
guaggio politico atlantico di questi ultimi anni .

È, dunque, nel quadro di una situazione
caratterizzata dai fatti che ho rapidamente
elencati che si compone la realtà politica
mondiale; è alla luce di questa realtà che
dobbiamo esaminare la politica estera del
Governo Fanfani .

Il Governo Fanfani è stato accusato poc o
fa da un oratore neofascista . . .

MICHELINI . Senza « neo » .
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NEGARVILLE. Allora fascista sol-
tanto .

ANFUSO. Avete sempre detto così in
quest'aula .

NEGARVILLE. Questo aggettivo è anco r
più disonorante per voi . Credevo, invece, d i
farvi piacere . . .

ANFUSO. Non sia diplomatico !
NEGARVILLE . Comunque, ognuno va a

cercarsi le proprie qualifiche dove più gl i
piace.

Questo Governo Fanfani è stato, dicevo ,
poco fa accusato da un oratore fascista d i
essere niente meno che uno strumento dell a
politica sovietica, di essere un Governo che fa
la politica auspicata da noi della sinistra ,
comunisti o socialisti che sia . Se non ci fosse ,
bisognerebbe che lo inventassimo noi, il Go-
verno Fanfani ! Non siamo di questa opi-
nione, e d'altra parte è persino puerile per-
dere tempo a confutare una tale affermazion e
superficiale, per non dire ridicola .

MICHELINI . Lo vedremo col voto, com e
sugli altri bilanci.

NEGARVILLE. Noi riteniamo che gl i
sforzi, i cauti sforzi compiuti da questo Go-
verno per classificarsi in un certo modo, sian o
così insignificanti e così inadeguati da la -
sciare il tempo che trovano . Per cui la poli-
tica del Governo anche se vuole apparir e
neoatlantica anziché di oltranzismo atlantico ,
se vuole apparire un pochino più audace ,
un pochino più svincolata da certi schemi fiss i
del passato, in realtà va imprigionandosi
sempre più in tali schemi .

Guardate la storia del neoatlantismo :
esso è stato inventato se non sbaglio dall'ono-
revole Pella, con un articolo che egli scrisse ,
circa due anni fa, sull'organo dell'Azione cat-
tolica, prima di diventare ministro degl i
esteri . In quell'articolo si poneva l'esigenza
del neoatlantismo richiamandosi all'arti-
colo 2 del patto che parla della solidariet à
economica e se ne invocava la più ampi a
applicazione persino a scapito della solida-
rietà militare e politica. Dopo che divenne
ministro degli esteri, l'onorevole Pella lasci ò
cadere il suo neoatlantismo, e sappiamo tutt i
come la politica estera dell'onorevole Pell a
si caratterizzasse, anzi, come nettamente
oltranzista .

Cos'è il neoatlantismo del Governo Fan-
fani o, se non lo chiamate più neoatlantismo ,
che cosa c'è di nuovo, che cosa sono gli sforz i
che cerca di fare questo Governo in politica
estera ?

Voi ci tenete a far apparire come perno
della nostra politica estera (per lo meno di

quella parte di essa che tocca maggiorment e
l'immaginazione di un certo pubblico) i l
vostro atteggiamento verso il vicino e medi o
oriente ed il mondo arabo in generale . Con-
quistare il Inondo arabo all'influenza occi-
dentale, è diventato il Leitmotiv della vostra
politica verso questi paesi, Leitmotiv sul quale
insistite in modo tale da giustificare l'idea ch e
voi fate di questo piano ambizioso addirittur a
il punto d'onore della vostra azione politica ,

Dovete però riconoscere che i vostri sforzi
per dare un apprezzabile contenuto alle vo-
stre intenzioni sono rimasti sterili. E ciò è
avvenuto ed avviene non soltanto per l'as-
surdità del fine che vi proponete, che è
quello di conquistare al blocco antisovietico
paesi che dall ' Unione Sovietica hanno ri-
cevuto i più espliciti incoraggiamenti alla
loro lotta per l'indipendenza nazionale; ma
anche perché avete nel seno stesso del vostro
partito una opposizione tenace, non dirò a
qualsiasi passo audace, ma a qualsiasi ten-
tativo che possa apparire svincolato dall e
formule che hanno impantanato per tant o
tempo la nostra politica estera nel nullismo ,
nell'immobilismo, nel codismo alle forze
predominanti del patto atlantico . L'oltran-
zismo atlantico opera nel seno stesso del
partito di maggioranza e teme qualsiasi no-
vità che possa essere interpretata come att o
di politica autonoma. Poco fa abbiam o
sentito l'onorevole Bettiol, presidente dell a
Commissione degli esteri, il quale parlav a
del patto atlantico come se si trattasse del
trattato della santa alleanza . Ovunque c ' è –
diceva l'onorevole Bettiol – il pericolo co-
munista, quindi anche nelle isole Quemoy, le
nazioni del patto atlantico devono essere
presenti con le loro forze, perché ivi si sbarr a
effettivamente la strada alla marcia de l
comunismo . Dunque noi italiani che facciam o
parte del patto atlantico, se la visione apo-
calittica dell'onorevole Bettiol dovesse rea-
lizzarsi, avremmo il dovere di preparare u n
corpo di spedizione per l 'estremo oriente, dov e
si devono difendere le isole Quemoy . Guai
a coloro che non intendono utilizzare i l
patto atlantico per contrastare con la forza
l'avanzata comunista in qualsiasi parte del
inondo, senza nessun limite geografico, dic e
l'onorevole Bettiol .

Ricordate le discussioni parlamentari quan -
do ci venne proposto il patto atlantico ?
Esso fu una sorpresa per tutti noi che do-
vemmo apprendere di nuovo la geografia :
imparammo infatti che molti paesi i quali
con l'Atlantico non avevano niente a che far e
erano tuttavia classificati paesi atlantici .
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Adesso ci si dice che allora la situazione era
diversa perché, allora, c'era in ballo solo la
questione dei confini dell'Elba ; mentre adesso
la questione è più grossa: il patto atlantico
deve estendersi a tutto il mondo, deve diven-
tare forza operante anche nell'oceano Indiano ,
perché il « pericolo comunista » ha allargat o
la sua sfera di minacce .

1' questa formula, è questa ostinata, perti-
nace visione bellicista che detta ogni passo
all 'anticomunismo nostrano ed internazionale ,
che detta ogni idea, ogni pseudo idea a
coloro che fondano la loro politica soltanto
sugli « anti », sui « contro » e non sui « per » .
L questa la linea che finisce col predominare
nella politica estera del nostro Governo, sia
pure all ' ombra di un grossolano doppio-
giuochismo .

La questione ha persino degli aspett i
aneddotici, come il viaggio dell'onorevol e
Pacciardi in oriente . Che cosa è questo inca-
ricare di missioni particolari l'ex ministro
Pacciardi ? L'onorevole Fanfani voleva forse
far convertire l'onorevole Pacciardi da Nasse r
a quella politica più aperta verso il vicino
oriente che l'onorevole Fanfani desider a
perseguire ? Un giornale sostiene che i l
viaggio di Pacciardi sarebbe la conseguenz a
di una scommessa fatta a tavola . Mi piace
l'aneddoto: non so se sia vero, ma se è così ,
tanto meglio; la cosa sta nei limiti di un a
spiritosaggine. Ad un ex ministro che desider a
viaggiare si offre la possibilità di farlo, e
tutto si risolve in una barzelletta turistica .
Se invece questo viaggio ha un fondo politico ,
che cosa dobbiamo dire, che cosa dobbiam o
pensare ? Le dichiarazioni pubblicate dall'ono-
revole Pacciardi al suo ritorno da quest o
viaggio favoriscono o contrastano la politic a
del Governo Fanfani ?

Poco fa, sia l'onorevole Bettiol sia l'ono-
revole De Marsanich, hanno criticato l a
politica del Governo su questo punto; ed en-
trambi hanno invocato le dichiarazioni del -
l'onorevole Pacciardi per dimostrare la fal-
lacia della politica estera dell'onorevole Fan-
fani . Siamo curiosi di sapere che cosa dirà, i n
proposito, l'onorevole Presidente del Consiglio .
Sia ben chiaro che per noi non è questione
di Nasser o di un altro ; la questione del cult o
della personalità per Nasser non si pone ,
non ci importa niente di Nasser . La question e
è un'altra : nel fronte di popoli arabi elle cos a
rappresenta l'Egitto ? Se è vero che quest o
fronte è incrinato dall 'atteggiamento di Bour-
ghiba, la cosa non ha quel rilievo che vorrest e
attribuirle: siamo di fronte ad un processo
storico elle contiene in sé alcune contraddi-

zioni . marginali in questo caso, tali comunqu e
da non frenare lo sviluppo di tutto il movi-
mento. Per noi il problema non è di vedere
se Nasser debba o non debba diventare i l
capo di tutto il mondo arabo; il problema è
di vedere quale atteggiamento intende assu-
mere il Governo italiano, quale incoraggia -
mento esso intende dare ad una politica che
vuole consolidare la libertà e l ' indipendenza
nazionale, che sono, purtroppo, ancora con-
trastate da parecchie parti . È qui che le inten-
zioni di fare del nuovo hanno il loro banco
di prova .

Voglio ora parlare di un'altra iniziativa
poco chiara . Che cosa significa l ' invio dell ' ono-
revole Taviani a Washington, ad una confe-
renza assai importante perché (da quel ch e
ne dice la stampa) vi si discute la prepa-
razione del futuro incontro di Ginevra per i l
disarmo ? A me pare che fra tutti gli uomin i
che la democrazia cristiana possiede (ammett o
che si possano mandare in missione non solo
ministri, ma anche ex ministri), il meno indi-
cato per un compito di questo genere si a
proprio l'onorevole Taviani, non già per su e
doti o difetti personali, ma per le posizion i
politiche da lui pubblicamente assunte sull a
questione del disarmo, posizioni che egl i
apertamente e tenacemente difende e ch e
sono, anch'esse, in contrasto con quel qualch e
cosa di nuovo che voi dite di voler fare.

E che cosa è il voto dell'onorevole Pic-
cioni, capo della delegazione italiana all'as-
semblea generale dell'O. N . U., contro l'in-
gresso della Cina nell'O . N. U. stessa ? Sono
le tesi dell'onorevole Bettiol che trionfano ;
ha ragione l'onorevole Bettiol . Non c'è
contrasto, onorevole Bettiol, tra le sue ri-
chieste e la politica del Governo . Dico quest o
perché ella faceva suonare con accento cri-
tico certe sue affermazioni . Ma la sua critica
è infondata: l'Italia ha votato contro l'in-
gresso della Cina nell'O . N. U. Non so se
gli argomenti svolti dall'onorevole Piccioni
all'O . N. U. siano gli stessi di quelli adoperat i
dall'onorevole Bettiol per dimostrare che i
cinocomunisti (come lui li chiama) stanno
aggredendo le isole Quemoy; ciò che cont a
è che l'Italia si è pronunziata contro l'in-
gresso della Cina all'O . N . U. Eppure mi pare
abbastanza evidente che questo grosso pro-
blema dell'esclusione della Cina dall'O . N . U .
costituirà sempre un elemento di turbament o
nei rapporti internazionali, mentre il su o
ingresso sarebbe un serio contributo all a
distensione .

L'onorevole Piccioni ha votato contro ,
mentre – sia detto en vassant – l'UJnione So-
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vietica pochi giorni dopo votava perché
l'Italia avesse il suo seggio al Consiglio d i
sicurezza .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Il voto è segreto, quindi non si sa .

NEGARVILLE . Ma gli stessi giornali
italiani hanno pubblicato i nomi dei tre o
quattro paesi che si sono astenuti . Se i so-
vietici avessero votato contro, vi ci sarest e
buttati sopra, anche se il voto è segreto !

Abbiamo dunque, nella maggioranza go-
vernativa, la velleità di modificare qualcosa ,
sia pure nell'ambito del patto atlantico, e
l'oltranzismo atlantico . Queste posizioni con-
trastanti paiono contendersi il campo . Ma
se lo contendono veramente ? Oppure tutt o
ciò non è altro che una prova della scaltrezz a
dell'onorevole Presidente del Consiglio, i l
quale vuole imprimere un moto pendolare
alla sua politica, sia per conservare l'unità
del Gabinetto (così eterogeneo per le persone
che vi partecipano), sia per non perdere
quei due voti di maggioranza che il Parla-
mento gli ha concesso ? Questo è, a nostr o
parere, la giusta spiegazione . Ne consegue
che si va un po' da una parte e un po' dall a
altra: l'onorevole Fanfani risponderà all'o-
norevole Bettiol che è d 'accordo con lui ,
polemizzerà con l'onorevole De Marsanic h
(scusi se sto facendo delle previsioni sul suo
discorso conclusivo, onorevole Fanfani) e
dirà che i soli ad aver torto siamo noi . La
politica estera continuerà con questo moto
pendolare che manda l'onorevole Pacciard i
nei paesi del vicino e medio oriente e ch e
illude qualcuno, al tempo stesso, su certe
iniziative nuove volutamente prive di con-
sistenza, che nessuno riesce ad individuare .

Ambiguo è il vostro atteggiamento verso
il mondo arabo . Non siamo di fronte ad una
politica autonoma, coraggiosa, ricca di ini-
ziative. Voi siete semplicemente gli avam-
posti di quella politica che si fonda sull a
«dottrina dei vuoti» del generale Eisenhower .
Vi è un sistema coloniale che crolla, bisogna
assicurargli la successione : voi volete contri-
buire a sostituirlo con un dominio coloniale
di nuovo tipo. Chiamate ciò « azione per fa r
partecipare il mondo arabo alla civiltà occi-
dentale ». Ma anche entro questi limiti e con
questi obiettivi, dovete fare i conti con i
contrasti delle vostre correnti interne; perciò
il vostro sforzo è timido, assolutamente ina-
deguato al vostro stesso piano . Insomma vi
riesce male anche questo compito, poco no -
bile, che vi siete assunti .

Cosa occorre ad una seria politica estera
italiana ? Occorre quella che è la condizione

di qualsiasi seria iniziativa : una maggiore
aderenza alla realtà di un mondo che si
muove in una certa direzione, una maggior e
aderenza agli interessi fondamentali dell a
nazione che devono tener conto dei moviment o
generale . Bisogna, in primo luogo, sentirsi più
legati alla volontà di pace e di collaborazion e
con tutti i popoli, che è nell'animo del popol o
italiano, sia che si tratti di quella parte ch e
ha votato per voi, sia di quella che ha votat o
per noi. Ricordatevi che, nel corso della
campagna elettorale, voi e noi ci siamo im-
pegnati per una politica di pace ; oggi noi
diamo nuovo vigore alla nostra critica ch e
investe la vostra politica estera anche perché
voi tradite l'impegno assunto davanti ai
vostri elettori .

Questa politica estera non va incontro
ai bisogni reali del nostro paese . Tutte le
assurdità, tutte le affermazioni superficiali ,
tutta la fraseologia ammuffita dell'anticomu-
nismo; il patto atlantico che viene conside-
rato come il trattato della santa alleanza, i
fascisti che, respingendo la qualifica di neo -
fascisti, ci danno lezione di storia e di etica
politica; queste cose, onorevoli colleghi, no n
hanno niente a che vedere con la realtà che
ci circonda e sulla quale dobbiamo agire per
il bene del nostro paese e nell'interesse dell a
pace mondiale .

Ho parlato del medio oriente, del vicin o
oriente, del mondo arabo, ma vi sono altr i
argomenti che riconfermano l'ambiguità dell a
vostra politica. Ecco qua la corsa agli arma-
menti atomici. Problema che deve essere
affrontato da responsabili governativi attent i
ai pericoli che ci sovrastano, sensibili all e
minacce spaventose che l'aumentata tensione
internazionale e la corsa agli armamenti ato-
mici comportano .

Ecco la questione delle basi per i missili
atomici . Io non prendo in considerazione l a
sciocca e superficiale affermazione second o
la quale noi di questa parte siamo contr o
le basi missilistiche in Italia, mentre siam o
favorevoli alle basi nei paesi che sono sul -
l'altra sponda dell'Adriatico o nella regione
danubiana. Abbiamo presentato una propo-
sta di legge sulle basi per missili, che fa
giustizia, nella sua relazione introduttiva, di
questa ridicola accusa ; l'andamento dei lavori
parlamentari ci ha impedito finora di por-
tarla in Commissione; la nostra proposta è ,
come si dice, insabbiata; però ritornerem o
su questo argomento .

Diciamo ancora una volta in modo chiar o
che il problema dei missili non può essere
unilaterale . Vi è avanti a noi la possibilità
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di evitare la costruzione di basi in Italia
perché è possibile aprire un negoziato e
raggiungere un accordo con i paesi dell'altra
parte .

PACCIARDI. Di quale parte ?
NEGARVILLE . Di quella che indicate

voi .
Vi sono stati rivolti inviti per delle trat-

tative ancora recentemente . Poco più di un
mese fa, l'Albania ha consegnato una not a
all'Italia che ha l 'evidente scopo di giungere
ad un chiarimento reciproco : ma i giornal i
italiani accusano l'Albania di ospitare bas i
per missili, mentre il Governo non ha ancora
sentito il bisogno di rispondere al govern o
albanese .

PACCIARDI. Arrivano anche i missil i
dell'Unione Sovietica . Ecco perché si dic e
che voi siete a favore dei missili che stanno
nell'altra parte e contro quelli che stanno
di qua !

NEGARVILLE . Io sostengo che non è
possibile affrontare il problema del disarmo
facendo di tutte le questioni un fascio . È
proprio per questo motivo che il problema
del disarmo non ha fatto un passo avanti .
Coloro che hanno preteso e pretendono d i
risolvere tutti i problemi connessi all'arma -
mento atomico in una sola volta sono i veri
responsabili dell'arresto della marcia vers o
il disarmo. È chiaro che si deve partire da
un problema, sia pure modesto, ma già ma-
turo, sul quale è possibile raggiungere l'ac :
tordo. Un primo accordo costituirà il prim o
anello di una catena che tutti ci auguriam o
possa giungere a saldare uno ad uno tutt i
gli altri anelli, fino al disarmo totale e generale .

È possibile iniziare, anche oggi, trattative
serie per una zona disatomizzata nell'Adria-
tico e nel bacino danubiano ? È possibile
applicare il contenuto del piano Rapack i
che si riferisce all'Europa centrale (le du e
Germanie, Polonia, Cecoslovacchia), appli-
cando l'idea che lo anima, che è la più no -
bile e più concreta idea fin qui emersa nell e
trattative per il disarmo, all 'Adriatico e a l
bacino danubiano ? Questo è il problema da
risolvere e non quello di collocare i missil i
da una parte e toglierli da un'altra .

Chi si occupa con una certa serenità
di queste questioni deve riconoscere che l'u-
nica conclusione possibile è, come ho gi à
detto, di affrontare un primo nucleo, anch e
modesto, di proposte concrete . In questo
senso noi appoggeremo ogni sforzo . Ma i l
fatto è che voi, signori del Governo, opponet e
alle nostre proposte, serie e responsabili, l e
volgarità dell'anticomunismo secondo cui noi

respingeremmo i missili dall'Italia mentre
li vorremmo in Albania, o in Ungheria, o
in Romania .

Mi sia concesso, a questo punto, esami-
nare nel merito il problema delle basi per
missili in Italia . Tutti conosciamo i prece -
denti. Nel dicembre del 1957 vi è stata l a
conferenza N . A. T. O. a Parigi. In quella
sede voi (o i vostri predecessori) avete assunt o
degli impegni politici che obbligano l'Itali a
ad apprestare basi per missili e a ricevere gl i
ordigni atomici, che – sia detto per inciso –
simbolicamente sono già stati consegnat i
avanti ieri al capo di stato maggiore dell e
forze armate italiane .

Come giustificate gli impegni assunti a
Parigi, di cui non avete mai informato il Par -
lamento ? Come giustificate, signori del Go-
verno, il fatto che l'Italia ospita basi per mis-
sili mentre altri paesi aderenti al patto atlan-
tico, la cui posizione geografica è almeno al-
trettanto interessante, anzi più interessant e
ancora della nostra, ai fini della difesa stra-
tegica, o (il che è più esatto) d'un attacco
strategico, abbiano apertamente rifiutato la
concessione di queste basi ? Qui il Governo

italiano ci parla della solidarietà atlantica .
Ricordo che l'onorevole Pella, l'anno scorso ,
di ritorno da Parigi, dichiarò, davanti alla
Commissione degli esteri del Senato, di cui i o
allora facevo parte, che la installazione dei
missili in Italia è in primo luogo un atto d i

solidarietà : noi siamo legati ad un trattat o
che ci impone certi doveri che dobbiamo
adempiere con la massima lealtà. La neces-
sità di dotare di armi moderne il nostro eser-
cito è questione secondaria rispetto alla soli-
darietà, ne è, caso mai, la conseguenza. Ma
codesta è una solidarietà a senso unico ch e
concerne soltanto l'Italia, visto che altre na-
zioni, partecipi come noi al blocco atlantico ,
la Norvegia e la Danimarca per esempio, re -
spingono la richiesta di basi per missili senza
per questo uscire dal patto atlantico .

In quanto alla necessità di dotare l'eser-
cito italiano di un armamento difensivo mo-
derno, è facile obiettare che, secondo i tec-
nici, i missili non sono armi difensive, m a
esclusivamente offensive, ordigni di distru-
zione e non di protezione. Il fatto di ospitare
basi missilistiche nel nostro paese ci schiera
fra le nazioni aggressive, sia pure soltanto in
potenza. È evidente che, nel caso sciagurat o
di guerra, il nemico non potrà trascurare i l
fatto che dal nostro territorio possono partir e
o sono già partiti i missili, il che vuol dire
spaventosa rappresaglia atomica nei nostr i
confronti.
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Perché dunque dobbiamo addossarci un a
tanto grave responsabilità ? Io respingo dal
mio animo e dalla mia mente la visione apo-
calittica di una guerra termonucleare, con l a
distruzione di paesi interi, con la morte d i
intere popolazioni . Una così tragica visione
la respingo in nome della nostra generazion e
e delle generazioni future : non possiamo pre-
parare un avvenire di morte atomica per i
nostri figli . Ma, signori del Governo, accet-
tando le basi per missili in Italia voi contri-
buite a rafforzare la minaccia, a dare con-
cretezza al pericolo . E, badate, nessuna con-
tropartita può compensare il rischio dell a
presenza delle basi sul nostro territorio .

Purtroppo la realizzazione del vostro as-
surdo impegno è già andata molto avanti :
ieri l 'altro in America è avvenuta la consegn a
simbolica della prima bomba atomica all'I-
talia. Pochi giorni prima il generale Manci-
nelli aveva dichiarato ai giornali, spinto forse
da un impeto di sincerità, che il popol o
italiano non desidera avere basi per missil i
sul proprio territorio . È vero che il generale
stesso si è poi affrettato a smentire tali di-
chiarazioni ; ma, quale che sia l 'atteggiamento
del generale Mancinelli, ciò che conta è che
in Italia ci sono delle forze politiche profon-
damente legate al popolo, interpreti genuine
dei sentimenti popolari, le quali sanno che le
rampe per missili non possono che nuocere
al paese. Io ho avuto l'onore di ricevere
ieri qui a Montecitorio, signor Presidente ,
una delegazione di giovani lavoratori dell a
provincia di Ferrara, latori di una petizion e
con 12 mila firme, democraticamente rac-
colte, di persone che intendono elevare l a
loro protesta per la installazione delle ramp e
missilistiche in Italia. Del diritto di raccogliere
le firme, e di lottare contro la vostra politica
di armamenti atomici, noi ci varremo anch e
se dovremo incorrere nelle vostre persecu-
zioni: vale la pena affrontare rischi e sacri-
fici per salvare il paese da una possibil e
catastrofe . Noi allargheremo a tutta l'Itali a
la nostra lotta, per dare al popolo la possi-
bilità di esprimere, in modo democratico, la
propria avversione alla concessione delle bas i
per missili, per far prevalere, sulla vostr a
politica estera e sulla vostra politica degl i
armamenti, la volontà popolare di amicizi a
e disarmo, per impedirvi di percorrere fino
in fondo la strada pericolosa che avete im-
boccato. Siano pure consegnate simbolica-
mente le bombe atomiche, ma che di fatt o
restino in America ; si parli pure della ne-
cessità di una difesa che faccia da scudo
ai paesi del patto atlantico, ma non si ceda

un palmo del nostro territorio da destinars i
a rampe per missili : ciò non giova né agl i
interessi del paese, né alla causa della pace ,
alla quale dichiarate di ispirare la vostra
politica estera .

Vi è un altro aspetto assai important e
del problema: avete voi il diritto di installare
delle basi di lancio senza aver prima inter-
peIlato il Parlamento ? Forse che il patto
atlantico contempla un automatismo di que-
sto genere, che costituisce una rinunzia all a
sovranità nazionale ? Noi tutti ricordiamo
che ; quando venne in discussione il patto
atlantico, l'onorevole De Gasperi negò sem-
pre che il patto prevedesse l 'eventualità
di una qualsiasi cessione di sovranità terri-
toriale. Ebbene, signori, dove ci saranno le
basi per i missili degli Stati Uniti, la sovranità
dell'Italia su una certa porzione del nostro
territorio non esisterà più perché ivi coman-
derà un qualsiasi ufficiale americano, il qual e
avrà, egli solo, per mandato del suo governo,
il diritto di innestare la testata atomica e
di far partire il missile; l ' Italia non avrà
voce in capitolo, poiché l'uso di queste armi
non sarà cosa di nostra competenza. Voi
siete arrivati a questa grave rinunzia senza
portare la questione davanti al Parlamento .

Fin dall'inizio di questa legislatura no i
abbiamo presentato una proposta di legge ,
che porta il n. 5, contro la cessione di bas i
per l ' installazione di missili . Ma la nostra
proposta di legge è_per ora insabbiata . Quando
verrà discussa ?

FANFAN I, Ministro degli affari esteri .
Chieda l'urgenza. Il Governo non si opporrà .

NEGARVILLE. Abbiamo già chiesto l'ur-
genza in Commissione. Ma a causa del ca-
lendario - dei lavori (di cui né ella né io siamo
responsabili) la proposta resta insabbiata .
Noi abbiamo presentato questa proposta d i
legge perché sentiamo il bisogno di impe-
gnare una battaglia parlamentare su quest o
scottante problema .

Ma, nell 'attesa della discussione della
nostra proposta di legge, voi avreste dovuto
sentire l ' opportunità di non andare avanti
nell'esecuzione degli impegni assunti . Sup-
poniamo infatti che la Camera si esprima a
maggioranza contro la cessione di basi pe r
missili : in quale situazione verreste a tro-
varvi ? Voi avete già concesso le basi e stat e
già per ricevere le armi che dovranno partir e
da queste basi, senza aver prima interpellat o
il Parlamento. Eppure il Parlamento ha i l
diritto di negarvi questa autorizzazione . Il
fatto che il patto atlantico sia stato approvato ,
non vi autorizza a fare tutto quello che vi
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viene in testa, a destinare addirittura una
parte del nostro territorio a questa nefast a
opera di minacce e provocazioni . Voi non
potete fare questo senza l'autorizzazione del
Parlamento !

Dopo la conferenza parigina dell a
N. A. T. O . del dicembre scorso vi sono stat e
riunioni dei ministri degli esteri e dei ministri
della difesa dei vari paesi ; e queste riunion i
hanno avuto luogo proprio mentre era i n
corso la campagna elettorale, quando la demo-
crazia cristiana scriveva sui suoi manifesti
che non voleva guerre, che non volev a
avventure .

Perché, signori della democrazia cristiana ,
non avete sentito il bisogno di informare i l
paese di quanto stava avvenendo nell e
riunioni alle quali prendevano parte i vostr i
ministri, convocando in via straordinaria i l
Parlamento, o almeno informando le Camere
subito dopo la loro riapertura ? Adesso il
Parlamento è di fronte al fatto compiuto : non
soltanto sono state impiantate le basi ma
vi sono anche le armi atomiche . Quello che è
ancora più strano è che queste notizie sian o
giunte a noi parlamentari non attraverso un a
comunicazione ufficiale del Governo, ma grazi e
ad una agenzia di informazione americana .

In questa situazione di aggravata tension e
internazionale, il Governo intende seguire l a
linea suggerita dal collega Bettiol, il qual e
rivendica l'estensione del patto atlantico a
tutte le zone in cui esiste il « pericolo comu-
nista », oppure vuole condurre una politica
che, partendo dal riconoscimento della ten-
sione esistente, cioè da effettivi pericoli d i
guerra, operi per normalizzare i rapporti fr a
le nazioni ? Se vuole agire in questa seconda
direzione, il Governo non può continuare
nella sua preconcetta ostilità verso l'Union e
Sovietica . Questa politica di un antisovie-
tismo preconcetto nasce da determinate esi-
genze della vita interna della democrazi a
cristiana, tra l'altro dalla esigenza di non da r
torto all'onorevole Bettiol, ma non ha nessun
valore reale per la nazione italiana .

L'anticomunismo, che diventa, sul pian o
internazionale, antisovietismo, può portar e
alla guerra intesa come una crociata ideologica:
questo è il pericolo .

Che cosa vi è di assurdo, di strano ne l
fatto che i comunisti hanno fede nella tra-
sformazione in senso comunista di tutto i l
mondo ? Ma, signori, tutte le grandi ideologi e
che la storia conosce hanno avuto sempre una
tendenza universalistica, a cominciare dall a
vostra, colleghi democristiani .

BETTIOL, Presidente della Commissione .
Ma noi non abbiamo tagliato la testa a
nessuno ! (Proteste a sinistra) .

NEGARVILLE . Voi avete fatto cose ben
peggiori ! (Proteste al centro) .

D'altronde, se dovessimo ridurre la storia
a certi principi morali, più o meno sinceri ,
saremmo ben distanti dal comprendere ci ò
che è avvenuto nel passato e ci priveremmo
della conoscenza del presente .

I grandi ideali, dicevo, si sono sempre
affermati su un piano universalistico . Riu-
scirà o non riuscirà il comunismo a diffonders i
in tutto il mondo ? Nella risposta noi siam o
divisi: da questa parte (Indica la sinistra )
siamo convinti che riuscirà; da quell'altra
parte (Indica il centro e la destra) credete che
non riuscirà . È dunque un problema di fede .

In verità, a proposito di fede, se i collegh i
della maggioranza riflettessero su quant o
ha detto l'onorevole Bettiol dovrebbero sen-
tirsi molto preoccupati, poiché l'oratore demo -
cristiano ha tracciato un quadro che supera i l
più ottimistico giudizio di noi comunisti .
Secondo l 'onorevole Bettiol, infatti, il comu-
nismo avrebbe registrato in questi anni un
successo dopo l'altro . . .

BARBI. Sempre con le armi !
NEGARVILLE. Io non discuto i mezzi :

sto dicendo che Bettiol ha dimostrato che i l
comunismo progredisce costantemente. Il
senso del suo discorso è la critica al blocc o
occidentale che non si è opposto al comunism o
con sufficiente energia ; l'onorevole Bettiol
non sostiene che tale opposizione avrebbe
dovuto farsi con il rosario o con la preghiera ,
ma con tutti i mezzi !

BARBI. Non è il caso di ironizzare su
certi valori spirituali !

NEGARVILLE . Ma io non ironizzo af-
fatto. Ella non era presente quando il colle-
ga Bettiol ha detto le cose a cui mi riferisco .

Abbiamo davanti a noi il più grosso pro-
blema della storia contemporanea . Quali
rapporti intendete stabilire con il mond o
socialista ? Coesistenza pacifica, oppure re-
gimi da sconvolgere, da distruggere, con l e
bombe atomiche e termonucleari? Se vi met-
tete su questa strada sapete benissimo che
non si salva più nessuno: chè questa è la
strada della follia .

Allora bisogna marciare verso la coesi-
stenza pacifica . Nell'attuale situazione l a
coesistenza non si 'realizza dall'oggi al do-
mani ; però una politica che si poggi sui fat-
tori della distensione, si può e si deve fare
per giungere alla coesistenza pacifica .
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Facciamo un esempio. Io ho avuto oc-
casione di parlare a gennaio di quest'anno co n
il ministro degli esteri dell'U . R. S . S ., Andrea
Gromiko. Egli mi disse che da tempo l'Union e
Sovietica desidera avere un accordo cultural e
con l'Italia . Voi non fate quest'accordo, vi
opponete . Perché ? Gli Stati Uniti ne hann o
fatto uno; e recentemente un ministro del
nuovo governo francese è partito per Mosca
per discutere con il governo sovietico u n
accordo culturale . Rifiutandovi di aderire ad
un accordo di questo genere, difendete fors e
qualcosa di sacro al cuore degli italiani, a l
cuore degli uomini di cultura italiana ? Si
turberebbero forse le coscienze dei nostr i
intellettuali se si facesse loro conoscere l a
cultura di un altro paese ; oppure temete d i
turbare gli intellettuali e le masse popolar i
sovietiche facendo loro conoscere la cultura
del nostro paese ? A questo quesito no n
avete alcuna risposta . Voi compite atti d i
gratuita ostilità, che rivelano come siete
avversi alla comprensione reciproca, all a
distensione internazionale, alla ricerca d i
un contributo alla pace .

Prendiamo un ' altra questione, quella dell a
delegazione parlamentare italiana invitata a
Mosca dal Soviet supremo. Certamente se c' è
chi pensa che andare in U . R. S . S. significa
andare all'inferno, il problema diventa inso-
lubile, l'invito è da respingere. Ma un Par-
lamento che si rispetti non può prendere i n
considerazione simili sciocchezze ; e un Go-
verno che si rispetti non può ostacolare la
realizzazione di questa visita che rientra nel
quadro dei rapporti normali tra due nazioni
civili. Ci incontriamo noi parlamentari italian i
(ed io ho voluto partecipare a questi incontri )
in sede di quell'Unione interparlamentare ,
che è presieduta da un italiano, l 'onorevole
Codacci Pisanelli, con i delegati sovietici ,
almeno una volta all'anno in assemblea ge-
nerale, ancor più frequentemente negli or-
gani esecutivi della stessa Unione, organ i
esecutivi nei quali sono rappresentati i par-
lamentari sovietici e dei paesi di nuova
democrazia; perché non dovremmo poterc i
incontrare con le stesse persone nell'Unione
Sovietica ?

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Il Governo italiano accordò al signor Pa-
sternak il nulla osta per recarsi a Napoli in
occasione del convegno degli scrittori euro-
pei, ma la Russia negò il visto . (Applausi al
centro) .

GRILLI . Quello è un problema russo !
NEGARVILLE . Onorevole Fanfani, se

dovessi dire la mia opinione, esprimere un

sentimento personale, direi che mi di-
spia ce . . .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Anche a me .

NEGARVILLE . Ma se ella confonde que-
sto caso, che può attribuirsi certamente a
misure di politica interna e non ad un atteg-
giamento di ostilità verso il Governo e i l
popolo italiani, con il problema più generale ;
se ella mette cose tanto diverse sullo stesso
piano, allora ella, ministro degli esteri,`dimo-
stra di volersi mettere alla testa della crociata
anticomunista invocata dall'onorevole Bettiol .

L'onorevole Bettiol affermava che tutt o
si pone in termini ideologici . Ma allora, l a
politica si priva di scelte : o via tu, o via io ;
finché vi è un uomo che non Ia pensa com e
me, bisogna eliminarlo .

BETTIOL, Presidente della Commissione .
Noi vogliamo il vostro isolamento . (Proteste
a sinistra — Interruzione del deputato Barbi) .

NEGARVILLE . Dunque, non abbiamo
dei rapporti culturali con l'Unione Sovietic a
e non avete intenzione di stabilirli .

Ma torniamo alla delegazione parlamen-
tare. Questa delegazione venne invitata i n
U. R. S . S. nel corso della passata legislatura .
Si disse, allora, che vi era stato un errore d i
destinatario nell ' invito: il Soviet supremo s i
era diretto alle Presidenze della Camera e
del Senato, mentre – si disse – bisognava
rivolgersi alla Unione interparlamentare ita-
liana .

Chiarito questo punto, i sovietici si sono
rivolti all'Unione interparlamentare italiana ,
rinnovando l'invito . Io conosco qui e al Se-
nato molti colleghi, parecchi dei quali deci-
samente antisovietici, i quali si dichiaran o
ansiosi di compiere un viaggio in U . R. S . S . ,
per potersi documentare meglio, per veder e
con i propri occhi tante cose di cui sentono
sovente parlare in bene o in male .

Dunque l'invito giunse al destinatario vo-
luto, ma qui venne fuori un 'altra scusa :
quella del caldo eccessivo . Successivamente
si parlò dell 'eccessivo freddo ; in seguito furo-
no chiamati in causa gli impedimenti deri-
vanti dalle elezioni politiche . Ma adesso s i
obietta che vi è la questione dei prigionieri .
Ma questa questione c 'era anche prima, o
meglio, non c'era neppure prima .

Sapete che l'Italia è uno dei pochi paes i
che non ha ancora avuto questo scambio d i
delegazioni parlamentari con l ' Unione Sovie-
tica ? Si tratta di delegazioni che non im-
pegnano in nulla, che però stabiliscono con-
tatti umani, a volte più proficui di cert i
contatti ufficiali .
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Perché vi ostinate a non favorire l'invio
di questa delegazione? Non ne faccio una
colpa al Governo, in quanto so bene ch e
formalmente il Governo non è colpevole . I l
colpevole formale si identifica nel partito
di maggioranza: io faccio dunque appello
al partito democristiano affinché determinat i
pregiudizi vengano abbandonati . Si tratta d i
atteggiamenti puerili che sono espressione
soltanto di una politica del dispetto : la stessa
interruzione dell 'onorevole Fanfani, in fondo ,
è una manifestazione di questo assurdo di -
spetto . Noi stiamo qui discutendo dei rap-
porti ufficiali tra lo Stato italiano e lo Stato
sovietico, che non sono chiari, corretti, tal i
insomma da favorire la distensione . Questo
problema genera delle serie preoccupazioni :
sono le stesse preoccupazioni che vengon o
manifestate, e non solo da questa parte ,
tutte le volte che si discute la politica estera
del nostro paese .

D'altronde, fondate preoccupazioni sor-
gono anche per altri problemi: l'onorevol e
Bettiol, per esempio, è turbato a proposito
dell'europeismo . Dove va a finire l'europeismo
in seguito alla situazione che si è determinata
in Francia in questi ultimi mesi ? Quale sarà
la sorte del mercato comune europeo ? Siet e
proprio sicuri che il mercato comune europeo ,
già osteggiato, sin dall'inizio, da certi atteg-
giamenti della Francia, non trovi oggi da
parte della stessa Francia una ben più de-
cisa opposizione ? Che cosa sarebbe il mer-
cato comune europeo senza la Francia ?
Qui vengono a galla certe previsioni, indi -
pendenti dalla realtà di quanto è avvenut o
in Francia sul piano più direttamente poli-
tico, che da parte nostra, furono esposte nel
momento in cui si discusse il trattato del
mercato comune. Quelle previsioni hanno
oggi un pieno valore, esse vengono ad esser e
ampiamente confermate . Oggi molta gent e
incomincia a capire che ciò che sta succe-
dendo in Francia potrà avere, come logica
conseguenza, una più aperta ostilità dell a
Francia al mercato comune .

Non avete nulla da rivedere in questa
materia ? Volete proseguire con ostinazion e
su una strada che si sta dimostrando senza
alcuno sbocco ? Voi dicevate che l 'atlantismo
avrebbe generato l ' integrazione europea, an-
zi definivate l 'atlantismo uguale all'integra-
zione europea . È stato detto, ancora stamane ,
che però bisogna lottare per raggiungere
questa integrazione . Mi pare che, dopo l'av-
vento del generale De Gaulle in Francia, ci
sia da riflettere alquanto su questa integra-
zione, e che sia piuttosto avventato abbrac-

ciare la tesi dell'onorevole Saragat secondo l a
quale De Gaulle non si dimentica di essere
il capo della resistenza e che i suoi nemici
principali sono oggi Massu e i generali al-
gerini del 13 maggio. È questa una vision e
molto ottimistica della realtà francese, tant o
ottimistica da falsarne, a mio parere, i dati .
È vero che 1 '80 per cento di sì del recent e
referendum non è costituito soltanto dai vot i
fascisti, come sosteneva poco fa l 'onorevole
De Marsanich, ma è altrettanto vero ch e
De Gaulle deve fare i conti con i fascisti, e i co -
lonizzatori reazionari, cioè con il general e
Massu. È questa una forza di riserva del gene-
rale De Gaulle, forza antidemocratica, contro
la quale la democrazia francese deve ritrovare
la propria unità, il proprio slancio combattivo
se si vuol salvare il regime democratico par-
lamentare .

Le preoccupazioni che desta la vostra
politica estera sorgono dai fatti, e i fatti son o
di per se stessi così minacciosi da resister e
alle forzate battute polemiche . Tra i fatt i
c'è anche il pericolo dell'inquinamento del -
l'atmosfera, in seguito agli esperimenti nuclea-
ri che ritornano ad essere attuali . È inutile
che voi veniate a dirci che la colpa è de i
sovietici, che essi hanno fatto non so quant i
esperimenti in questi ultimi tempi. Ma ri-
cordatevi che l'Unione Sovietica sospese, al -
l'inizio dell'anno, gli esperimenti atomici af-
fermando decisamente che tali esperiment i
non sarebbero stati ripresi, se le altre potenze
atomiche avessero seguito l'esempio .

Ma gli esperimenti dell ' Inghilterra e degl i
Stati Uniti sono continuati : cosa vi è ora di
strano se l'Unione Sovietica li riprenda dop o
dieci mesi di tregua ?

Che cosa ha fatto il Governo italiano per
modificare questa realtà, come ha reagit o
agli accorati e drammatici appelli dei più
grandi scienziati del mondo, i quali denun-
ciavano il pericolo, e lo denunciano ancora ,
di un inquinamento dell 'atmosfera con so -
stanze radioattive ? Niente ! La vostra stampa ,
i vostri discorsi ufficiali, quindi i vostri con-
vincimenti più profondi sono che ormai siamo
nell'era atomica, che bisogna produrre queste
armi, e che per produrle bisogna esperi-
mentarle.

Se migliaia e forse centinaia di mi-
gliaia di persone saranno avvelenate dall e
radiazioni atomiche, quando verrà toccato u n
certo tasso di inquinamento dell'atmosfera ,
se vi è gente che muore in seguito agli espe-
rimenti nucleari, voi dite : è questo il prezz o
che si paga alla marcia della civiltà . No, si-
gnori, la marcia della civiltà non esige questi
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pagamenti perché la civiltà non ha bisogn o
di bombe atomiche .

Le preoccupazioni sulla situazione mon-
diale sorgono non soltanto negli ambient i
politici propriamente detti, ma anche i n
altri ambienti . Ed io voglio qui rapidament e
soffermarmi – non per seguire l'esempio del -
l 'onorevole De Marsanich, che ha iniziato su
questo tema – su questioni che toccano, d a
vicino o da lontano, la prossima elezione de l
capo della Chiesa cattolica, che è, al temp o
stesso, il capo di uno Stato col quale noi, Stat o
italiano, abbiamo rapporti diplomatici .

Anche il Vaticano è, mi pare, di fronte a d
una scelta : non siamo noi i soli a dirlo, anz i
dovete riconoscere che la stampa comunista ,
su questa questione, è assai guardinga, misu-
rata e prudente . Papa politico o papa reli-
gioso ? La questione non può essere post a
in questi termini, ma in questi altri : può la
forza morale, che è rappresentata dalla Chies a
cattolica, ignorare il mondo nuovo, il mond o
del socialismo, il mondo dei popoli colonial i
che battono strade diverse da quelle del re-
gime capitalistico ? Oppure la Chiesa rico-
nosce questo mondo soltanto per combat-
terlo ? Oppure la Chiesa cerca, con quest o
mondo, la via del compromesso ? Quest e
sono, schematizzate, le tre possibilità ch e
stanno davanti alla Chiesa .

Parlo di queste cose perché, come italiani ,
noi siamo interessati alla soluzione di quest i
problemi, perché, insomma, dalla scelta di un a
delle tre strade che la Chiesa ha di fronte
dipendono anche i rapporti con l'Italia, che ,
come si sa, sono fondati sul Concordato .

Come regoleremo questi rapporti ? Sa-
remo ancora di fronte alla necessità di de-
nunciare violazioni del Concordato, com' è
avvenuto anche recentemente ? A me pare
che su questa materia, su questo tema, i l
battere una strada piuttosto che un'altra pu ò
condurre a rapporti diversi tra l ' Italia e la
Città del Vaticano .

Può la Chiesa ignorare il mondo nuovo ?
Su questa questione c'è stata, in questi giorni ,
una nota ufficiale sovietica, la quale insist e
sulla possibilità di accantonare le differenze
ideologiche tra la Chiesa cattolica e lo Stat o
sovietico . Non si tratta della fusione delle due
ideologie, a questo non si arriverà mai, e
d'altronde non è questo il problema che inte-
ressa: ciò che ha importanza è la posizion e
realistica assunta dal governo sovietico nella
sua recente nota ufficiosa, posizione la quale
si può così riassumere: possiamo benissim o
collaborare per la pace con il Vaticano . Il
governo sovietico riconosce il fattore morale

rappresentato dalla Chiesa cattolica su que-
sto piano di collaborazione. Ecco un invit o
alla scelta, ecco un principio di scelta .

Questo mondo lo si vuole ignorare, lo s i
vuole riconoscere per tentare di distruggerlo ,
oppure non conviene agli uni e agli altr i
cercare una via di compromesso ? Il compro -
messo – dice l'onorevole Bettiol – é quello ch e
porterà domani al trionfo del comunismo .
Fragile è la vostra fede nella vostra dottrin a
se pensate a questo punto d'arrivo . (Applaus i
a sinistra) . Quando si è convinti delle propri e
idee, del loro valore universale, non si h a
paura del contagio . (Commenti) .

BETTIOL, Presidente della Commissione .
Io non ho alcun timore .

NEGARVILLE . Quando si crede in qual -
che cosa di grande, si affronta anche il martiri o
con la certezza che il martirio favorisce i l
trionfo delle idee generose . Noi sosteniamo l a
proposta di un compromesso proprio perché
abbiamo fede nelle nostre idee, le qual i
non temono i contatti e i confronti con l e
idee degli altri .

L'Osservatore romano di ieri sera è meno
drastico dell'onorevole Bettiol . Non già che
quel giornale sostenga la necessità di trattare .
Però l'onorevole Folchi mi insegna che bi-
sogna saper leggere tra le righe . . .

FOLCHI, Sottosegretario di Stato per gl i
affari esteri . Io non insegno niente .

NEGARVILLE. Ho fatto il suo nome
perché faceva un cenno di approvazione .

L'Osservatore romano incomincia col ne-
gare che il Papa Pio XII abbia accettato la
divisione del mondo in due blocchi opposti e
contrastanti, dimenticando così la universalit à
della Chiesa . Ciò – dice l 'Osservatore romano –
è contrario alla verità . Ecco una posizion e
profondamente diversa da quella degli oltran-
zisti atlantici cattolici di casa nostra . La
Chiesa non ha interesse a dividere il mondo i n
due parti, non solo non ha interesse, ma no n
sarebbe neanche in regola con la propria
dottrina. Ma di questo io mi guardo bene da l
parlare. Si respinge dunque l 'accusa, o la
constatazione che qualcuno deve pure aver
fatto, che Pio XII abbia sbagliato la sua poli-
tica accettando la divisione del mondo in du e
parti opposte. Questo mi pare importante .
C 'è la possibilità, partendo da questa consta-
tazione, o se volete da questa affermazione ,
di considerare possibile un incontro tra
1 ' U. R. S . S. e la Santa Sede . Questo sarebbe
un fatto enorme, favorevole alla causa_;della
pace.

Sì, onorevoli colleghi, se la Chiesa, senz a
diventare per questo socialista, riconoscesse
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la nuova realtà mondiale con i suoi paes i
socialisti o sulla via del socialismo, senza assu -
mere atteggiamenti di ostilità o addirittura
da crociati, la causa della pace e della soli-
darietà umana troverebbe un enorme im-
pulso, per me non c'è nessun dubbio .

Questa è la ragione per la quale ho par-
lato del Vaticano in sede di bilancio degl i
esteri . Abbiamo qui delle possibilità per sta-
bilire rapporti internazionali nuovi, dai qual i
si possono debellare la psicologia della guer-
ra, la psicologia da c Santa Alleanza » e
tanti altri atteggiamenti che comprometton o
la causa della pace.

Questi rapporti io me li auguro per il
bene dell'umanità, in nome della pace e della
fratellanza umana; altri può volerli per ra-
gioni diverse dalle mie, magari per misti-
cismo : l'essenziale è che si arrivi a mutare
l'attuale andamento della situazione mon-
diale .

Voi però non fate nulla in questa direzione ;
la vostra posizione, ripeto, resta quella di un
governo che vorrebbe far credere a tentativ i
di ricerca di strade nuove, ma che in realtà
è prigioniero degli argomenti dell ' onorevole
Bettiol, degli argomenti che userà a Washing-
ton l 'onorevole Taviani ; è prigioniero per -
sino degli pseudo argomenti dell ' onorevole
De Marsanich, anche se polemizza con gl i
uni e con gli altri .

Ma è la realtà che va presa in considera-
zione, non le velleità, non le astuzie che vo-
gliono far apparire per vero quello che vero
non è. La realtà è contro di voi . Ecco perché
voi non siete il governo della pace, voi no n
operate per la distensione internazionale e l a
pace . Ecco perché resta attuale la nostra
rivendicazione fondamentale di un govern o
che esplichi tutte le sue iniziative, che metta
in movimento tutti gli strumenti che possied e
per contribuire a mutare la situazione inter-
nazionale oggi minacciosa, per portare un
contributo alla distensione ed alla compren-
sione reciproca, per operare, in definitiva ,
per la pace .

Noi vogliamo una vera politica di pace :
una politica di pace non solo nelle sue enun-
ciazioni, ma che si regga su iniziative chia-
ramente distensive ; distensive senza equi -
voci . Noi vogliamo una politica di amicizi a
con tutti i popoli . E sia chiaro che non v i
proponiamo il giro di valzer; proprio in omag-
gio a quel realismo che ci anima tutte le volt e
che ci accostiamo ai problemi di politica in-
ternazionale, non vi proponiamo di uscire
clamorosamente, od anche senza sbattere la
porta, dal patto atlantico . Nel quadro del

patto atlantico è possibile un margine d i
iniziativa italiana, è possibile un margine d i
politica indipendente; utilizzate questo mar-
gine . Amicizia con tutti i popoli non significa
che dobbiate cercare nuovi amici esclusiv i
per avere nuovi nemici altrettanto esclusivi .
Assumete un atteggiamento leale di simpati a
e di solidarietà verso i popoli ex coloniali, ch e
lottano per la conquista della loro indipenden-
za o per il consolidamento di essa se l'hann o
già conquistata. Noi vi chiediamo anche qu i
un atto concreto: riconoscete il nuovo governo
della Guinea. Non mi pare si tratti di un
governo comunista ; è un paese che conta 2
milioni e mezzo di abitanti ; rientra anch ' esso
con la sua storia, con le sue particolarit à
nel quadro di questo moto di emancipazione
dei popoli coloniali . Noi vi chiediamo un
atteggiamento favorevole all'ingresso della
Cina nell'O . N. U., non per dare sodisfazione
ai tino-comunisti (come dice l'onorevole
Bettiol) o per capitolare di fronte alla minac-
cia sovietica, ma nell'interesse della pace ,
perché questo sarebbe un altro enorme fat-
tore di distensione internazionale .

Noi vi chiediamo il rifiuto delle basi pe r
missili atomici, qualunque sia il punto a cu i
siete arrivati . Fate discutere in Parlamento ,
suggerite alla vostra maggioranza parla-
mentare di approvare la proposta di legge da
noi presentata. Noi vi offriamo di togliervi
le castagne dal fuoco : avrete la possibilità d i
dire che il Parlamento non ha approvat o
quello che qualche ministro, con troppa frett a
e senza meditare troppo, ha concesso . Non
uscirete dal patto atlantico per questo !

E, infine, fate quest'altro atto : incorag-
giate il vostro gruppo parlamentare (e qui m i
rivolgo ai dirigenti del gruppo parlamentare
democristiano) a sollecitare in seno all ' Unio-
ne interparlamentare l ' invio della delega-
zione dei parlamentari italiani in U. R. S . S .
Anche questo sarà un contributo alla di-
stensione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro degli esteri, io ho terminato .
Ho voluto, sforzandomi di essere obiettivo
quanto più possibile, esaminare i dati della
situazione; ho voluto ricavare da quest i
dati una linea politica, ho polemizzato con
quelli che questa politica considerano com e
fuori di ogni possibilità . Se voi vorrete far e
questa politica, dimostrerete la vostra deci-
sione, la vostra fermezza nel difendere gl i
interessi dell ' Italia nel mondo e nel contri-
buto dell'Italia alla costruzione della pace
fra le nazioni . (Vivi applausi a sinistra —
Congratulazioni) .
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Presentazione di disegni di legge .

FANFANI, Presidente del Consiglio de i
ministri, Ministro degli affari esteri . Chiedo
di parlare per la presentazione di disegni d i
legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
FANFANI, Presidente del Consiglio dei

'ministri, Ministro degli affari esteri . Mi onoro
presentare i disegni di legge :

« Concessione gratuita del passaporto agli
emigranti » ;

« Riduzione di tariffa per i viaggi sulle fer-
rovie dello Stato di connazionali che rimpa-
triano temporaneamente » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questi disegni di legge, che saranno stam-
pati, distribuiti e trasmessi alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Bertoldi, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno firmato anche da-
gli onorevoli Vecchietti, Menchinelli, Avolio ,
Mazzali, Valori, Ferri e Domenico Ceravolo :

« La Camera ,

vista la situazione internazionale che ri-
chiede una seria iniziativa per la distensione
e per lo sviluppo della politica di amichevol i
rapporti con tutti i paesi ;

considerata la situazione cosi come si va
sviluppando nell'estremo oriente, e la neces-
sità di dare un contributo ad una pacifica so-
luzione dei problemi ívi pendenti ,

invita il Governo

a promuovere tutte le iniziative diplomatich e
necessarie per un rapido riconoscimento dell a
Repubblica popolare cinese da parte della Re -
pubblica italiana » .

L'onorevole Bertoldi ha facoltà di parlare
e di svolgere questo ordine del giorno .

BERTOLDI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nella discussione sul bilancio degl i
esteri e nel quadro generale deì problemi so-
ciali ed economici del paese, quello che i o
brevemente tratterò – cioè il problema del -
l 'emigrazione -- non è certamente l'ultimo ,
anche se esso è stato sempre trascurato, mal-
grado le molte chiacchiere e le molte pro -
messe .

In questo momento l'onorevole Presidente
del Consiglio ha presentato un disegno di leg-

ge che era stato già presentato dal grupp o
socialista . Prendiamo atto di questo fatto, m a
ciò non toglie che il problema dell'emigra-
zione presenti oltre a quello del passaporto o
dei viaggi gratuiti per tutti gli emigranti, nu-
merosi altri aspetti di carattere economico ,
sociale ed anche politico che devono esser e
finalmente risolti .

Sarebbe assai facile, onorevoli colleghi ,
fare della retorica su questo problema che all a
retorica ,si .presta per i suoi aspetti umani e
sentimentali ((e (forse non sarebbe solamente
demagogia) . Ma su questo terreno ho letto nu-
merosi interventi del passato : sono stati trop-
pi i rappresentanti della maggioranza, gl i
stessi rappresentanti del Governo che hanno
fatto promesse perché, purtroppo, su quest o
terreno della retorica si trovano spesso gli uo-
mini ed anche gli interessi che giudicano suf-
ficiente una lacrimuccia per scaricarsi la co-
scienza .

Voglio, quindi, (brevemente stare alle cifre
e alle argomentazioni e rileverò anzitutto com e
nella relazione della Commissione degli ester i
l'emigrazione venga illustrata sufficiente -
mente dal punto di vista prevalentemente sta-
tistico, mentre sono del tutto ignorati alcun i
fondamentali aspetti del problema (aspetti po-
litici, sociali ed economici), che io, invece ,
solleverò anche sulla base di documenti e d i
fatti del passato .

Ma voglio premettere alcune considera-
zioni sui dati della relazione . Da essi appare
un elemento preoccupante ed inconfutabile :
il progressivo reflusso del fenomeno emigra -
torio nel corso degli ultimi anni . Quali sono
le ragioni ? La relazione ne accenna alcune ,
ne tace altre. Non vi è dubbio che la ragion e
fondamentale di questo arretramento del fe-
nomeno migratorio è da ricercarsi nell'accen-
tuazione della crisi economica di tutto l'occi-
dente, che determina fenomeni di disoccupa-
zione in paesi che nel passato erano a regim e
di piena occupazione, particolarmente nel
nord America, particolarmente negli Stat i
Uniti d'America dove i disoccupati, second o
un recente studio pubblicato dalla rivist a
Mondo economico, toccano ormai la cifra di
8 milioni .

Un'altra ragione che spiega l 'arretramento
delle cifre •dell'emigrazione in questi ultim i
tempi sono le frequenti e periodiche crisi po-
litiche e quindi anche economiche dell'Ame-
rica latina, la instabilità di quei regimi ch e
sovente di democrazia hanno solo il nome, non
certo il contenuto, che creano grossi problem i
ai nostri emigrati e gravi interrogativi per i
nostri emigranti .
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In secondo luogo vi ,è la sfiducia del lavo-
ratore che deve emigrare, che teme sempre
di più, anche per i fatti dolorosi che si pos-
sono documentare, l ' incertezza e l'abbandon o
in cui avverte di essere lasciato quando s i
trova all'estero a lavorare .

E ciò non soltanto nell'America latina, m a
anche in Europa, anche nei paesi a noi pi ù
vicini, come in Belgio, come in Francia . Fatt i
dolorosi che recentemente sono stati denun-
ciati : episodi di trascuranza, episodi di so-
praffazione, episodi di mancanza della pi ù
elementare sicurezza sociale sul lavoro . Basta
pensare ai lutti dei minatori che lavorano nel
Belgio . Questi episodi non contribuiscono ad
incoraggiare un fenomeno che noi socialist i
non vorremmo certo teorizzare, perché pe r
noi la società italiana dovrebbe assicurare la-
voro con altre strutture economiche a tutti i
suoi figli in patria, ma che -purtroppo nell'at-
tuale società è necessario e rappresenta l'uni-
ca via di uscita alla disperazione e alla esa-
sperazione di una parte dei nostri milioni d i
disoccupati e sottoccupati .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

BERTOLDI . Dicevo prima, onorevoli col-
leghi, che il Governo italiano non dà una ga-
ranzia 'di assistenza all'emigrazione all'estero .
Basta pensare (e lo dice la stessa relazione )
alla cifra di 600 milioni (solo 600 milioni )
stanziati in bilancio per l 'assistenza di oltre
2 milioni di emigrati, vale a dire meno di
300 lire annue a testa .

Lo stesso relatore dice : « Soprattutto ap-
pare del tutto inadeguato lo stanziamento d i
soli 600 milioni di lire destinati all'assistenz a
degli italiani all'estero, stanziamento che ,
come affermavo nella relazione sul bilanci o
del Ministero degli affari esteri, per l'esercizio
1957-58, non consente nemmeno la realizza-
zione di un programma che può definirs i
minimo » .

Ebbene, tale cifra è di poco superiore a
quella dell'anno scorso . Nel bilancio dell'ann o
scorso essa era indicata in 530 milioni . In
questo modo non ,è possibile evidentemente
risolvere un problema che interessa oltre due
milioni di lavoratori e non sarà uno stanzia-
mento in più di 70 milioni di lire per l'assi-
stenza in questo settore che potrà dare l a
sensazione ai nostri lavoratori all'estero d i
avere alle spalle una società civile e uno Stato
che li tutela .

La stessa relazione riconosce che le rimess e
degli emigrati superano i 200 miliardi di lire

all'anno in valuta pregiata, onde non è i l
caso di dire che lo stanziamento nel bilanci o
degli esteri fatto in favore degli emigrati si a
in perdita, ché anzi esso viene abbondante -
mente 'compensato ogni anno . Non solo da i
circa 200 miliardi di lire in valuta pregiat a
corrispondenti alle rimesse degli emigrati, m a
anche dai pagamenti effettuati a i . consolati, ch e
la relazione riconosce essere di molto supe-
riori ai 600 milioni di lire, previsti dal bi-
lancio per l'assistenza ai lavoratori all'estero .

Dirò più estesamente, per quanto breve -
mente, in prosieguo a questo riguardo . Per
ora vorrei far rilevare come la riduzione de l
fenomeno migratorio incida profondament e
sulla nostra economia, aggravandone le pro-
spettive sociali ed economiche .

Noi socialisti siamo per una società ch e
assicuri a tutti i suoi componenti il lavoro i n
patria. Siamo convinti che in Italia queste
condizioni di lavoro esistano e che sia giunto
finalmente il momento di spazzare via la fa -
vola secondo cui l'Italia è costretta a ricorrer e
all'emigrazione . Con adeguate riforme strut-
turali la società italiana oggi sarebbe in grado
di dare lavoro a tutti i suoi componenti .
L ' emigrazione è un 'fatto che risolve solo con-
tingentemente un problema che il Governo e
il partito dominante non vogliono o non pos-
sono risolvere strutturalmente .

Prendiamo atto di questo, ma non pos-
siamo non rilevare nel contempo, come di-
cevo dianzi, che il fenomeno della emigra-
zione va paurosamente regredendo . Citerò al -
cune cifre, desunte dai dati riportati dalla re-
lazione e dalle statistiche ufficiali, per fare
un semplice confronto tra l'andamento dell a
disoccupazione negli ultimi tre anni e l'an-
damento della emigrazione nello stesso pe-
riodo di tempo . Da questo semplice raffronto
è possibile notare una netta tendenza all'arre-
tramento dell 'emigrazione e parallelament e
un aumento della disoccupazione. Ecco i dati :
nel 1955, 161.236 espatriati, al netto dei rim-
patri . Per i disoccupati le statistiche ufficial i
dicono (ed il numero reale è notevolmente su-
periore) 1 milione 502 mila. Nel 1956, 189 .509
espatriati ; i disoccupati : 1 milione 867 mila ;
nel 1957, 174.711 espartiati, con una diminu-
zione di 15 mila rispetto al 19456 e con una
punta massima della disoccupazione che am-
montava a 2 milioni di disoccupati, toccat a
nel gennaio del 1958 . Nel primo semestre 'de l
1958 si hanno 96.053 emigrati permanenti ;
nello stesso primo semestre del 1958 : 99.352
emigrati stagionali contro, rispettivamente ,
106.500 permanenti e 107 .285 stagionali de l
primo semestre del 1957 .
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Un netto regresso, quindi, che coincide co n
un netto aumento della disoccupazione . Evi-
dentemente l'ambizioso obiettivo del pian o
Vanoni per l'assorbimento della disoccupa-
zione sta andando avanti alla rovescia, accen-
tuando lo squilibrio cronico della nostra so-
cietà .

A questo punto vorrei ricordare al Governo
un episodio al quale ho personalmente assi-
stito a Trieste, nel momento in cui il Terri-
torio Libero di Trieste passò sotto il diretto
controllo dell'amministrazione italiana, ch e
commosse i cuori degli italiani sinceri . Un
episodio commovente che spazzò via la reto-
rica tradizionale su questo argomento .

Le navi partivano da Trieste con i miglior i
operai qualificati, decisi ad andare addirittura
nella lontana Australia in cerca di lavoro . Fu
in quell'occasione che si lessero sui muri d i
Trieste manifesti così concepiti : « Arriva la
madre ed i figli partono » ; e lascio immaginare
a voi con quanto dolore partivano, in qual e
condizione d'animo, con quali prospettive, sa-
pendo che la loro città avrebbe potuto assi-
curare loro lavoro, se si fosse provveduto i n
tempo ad affrontare i problemi delle indu-
strie dell'ex Territorio Libero .

Ripeto che noi non vogliamo fare della fa-
cile retorica su questo argomento, ,ma soltanto
richiamare l 'attenzione della Camera e de l
Governo sulla necessità di fare in modo ch e
il flusso emigratorio non subisca restrizioni ,
in quanto la diminuzione di emigrati arre-
cherebbe nuovi rincalzi alla disoccupazione .
Purtroppo lo stesso C .I .M .E . (Comitato inter-
ministeriale per la migrazione all 'estero) .pre-
vede per il corrente anno una riduzione della
emigrazione organizzata dall'Italia da 47 mila
a 32 mila unità . Eppure esiste un accordo nel -
l'ambito dei paesi aderenti al C .I .M.E . che
prevede lo spostamento e l'assorbimento del -
la mano d'opera, accordo che, del resto, è
implicito anche nel trattato del mercato co-
mune .

Noi chiediamo dunque al Governo che cosa
intende fare di preciso per evitare la già ri-
cordata conseguenza di un aumento di disoc-
cupati .

Ma quali sono le deficienze in questo cam-
po che noi rileviamo nella politica del Go-
verno ? In primo luogo tali deficienze riguar-
dano la legislazione che è ancora quella del
190i, e riguardano gli organi preposti all'in-
coraggiamento, al collocamento, all'assistenza
degli emigrati, organi che risalgono al 1937 ,
quando fu abolito il commissariato per l'emi-
grazione da quel governo fascista che in ma-
teria aveva una concezione tutta particolare e

che, come è noto, tentava di limitare il più
possibile l'uscita di lavoratori dal territorio
nazionale. evidente che oggi tale legisla-
zione e tale struttura amministrativa sono as-
solutamente inadeguate . Tra il Ministero de-
gli esteri, il Ministero del lavoro e della pre-
videnza sociale, il Ministero della pubblica
istruzione e, per quanto riguarda l'estero, an-
che il C .I .M .E ., si crea una tale confusione ,
una tale burocratizzazione ed un dispendio
tale di mezzi economici da rendere pratica-
mente impossibile ogni intervento efficace all a
risoluzione di questo problema .

Nel 1952 fu presentato dal Governo De Ga-
speri un disegno di legge che tendeva a disci-
plinare la materia e una proposta di legge fu
presentata nel 1956 ad iniziativa degli onore-
voli Dazzi, Storchi e molti altri deputati del -
la maggioranza democristiana . Questa propo-
sta di legge, però, come quella precedente di
iniziativa governativa, non giunse all 'appro-
vazione parlamentare . Desidero qui ricordar e
alcune parole pronunciate in quest'aula, su l
problema della emigrazione, non da uno dei
parlamentari di estrema sinistra, solitament e
accusati di demagogia e di retorica, ma da un
deputato di maggioranza, l'onorevole Dazzi ,
presentatore della proposta di legge anzidetta .
« Così mentre gli impiegati, gli ex ufficiali, i
pensionati e i visitatori delle (fiere – egli disse
– possono compiere quanti viaggi desideran o
a tariffa ridotta, l'emigrante, se deve rivedere
i propri vecchi genitori o trascorrere qualch e
giorno al paese natio, sospinto dalla nostalgia ,
deve pagare il biglietto intero nel propri o
paese, quando invece – sperequazione umi-
liante – la riduzione è concessa a lui, stra-
niero, dagli altri paesi . Si chiede di esami-
nare la possibilità di prestare l'assistenza a i
familiari residenti in Italia e di erogare il sus-
sidio di disoccupazione agli emigranti stagio-
nali . Mi si è risposto che le due questioni han-
no riflessi finanziari rilevanti e non soppor-
tabili » . '(Se poi si vedono le cifre degli altr i
capitoli del bilancio, non si sa come vengono
impiegati i soldi in Italia) . « Ho insistito sul -
la necessità assoluta di aumentare l'assistenz a
e il relatore ci dice che gli stanziamenti com-
plessivi per il 1957-58 si risolveranno con una
diminuizione di circa 90 milioni rispetto al -
l'esercizio precedente : diminuzione grave e
preoccupante in quanto ogni anno aumenta
la massa dei connazionali da assistere » .

Si tratta di una requisitoria che l'onorevol e
Dazzi faceva contro la politica governativa i n
materia di emigrazione .

Non voglio dilungarmi su questo e su al-
tri interventi di deputati non di mia parte, in-



Atti Parlamentari

	

— 3188 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 23 OTTOBRE 1958

terventi che denunciano carenze di cui la stes-
sa maggioranza era cosciente, tanto è vero ch e
la proposta di legge Dazzi fu sottoscritta d a
205 deputati ; essa però non fu mai presa se-
riamente in considerazione .

Oggi è stato ripresentato al Senato un di -
segno di legge per la istituzione dell'Alto
Commissariato per il lavoro all'estero, a firm a
dei senatori Banfi e Fenoaltea . Che cosa si
impegna a fare il Governo ? Vorremmo sa-
pere se si accetta o non si accetta l'Alto Com-
missariato che dovrebbe unificare, moraliz-
zare e semplificare tutti i servizi dell'emigra-
zione, tanto più che il mercato comune euro-
peo e la C .E.C.A . porranno problemi sempr e
più estesi, sempre più impegnativi e di sem-
pre maggior risonanza sociale ed economica .

A proposito di moralizzazione, che dovreb-
be essere uno dei compiti del Commissariato ,
vorrei brevemente riferirmi, per esempio, all a
discriminazione che viene fatta in alcune re-
gioni d'Italia nei confronti di alcuni lavora -
tori che chiedono di emigrare sopratutto ne l
Canadà e negli Stati Uniti d'America . A diec i
lavoratori della provincia di Cosenza (se ne
occuperà con una interpellanza anche l'ono-
revole Principe, nostro deputato di quella pro-
vincia) che avevano già un passaporto, e dei
quali alcuni avevano già pagato il biglietto
per l'aereo, il consolato di Napoli ha rifiu-
tato il visto per ragioni chiaramente politi -
che, cioè per una discriminazione che evi-
dentemente viene supinamente accettata da l
Governo italiano .

Oltre al problema della 'moralizzazione, v i
è l'esigenza di una maggiore vigilanza sull a
complessa organizzazione vera e propria del -
l'espatrio e dell'assistenza verso i nostri emi-
granti che viaggiano, e sulle truffe ancor a
troppo frequenti di cui gli emigranti sono l e
vittime e di cui la cronaca ha dato ampia do-
cumentazione anche negli ultimi tempi .

Prendiamo atto che per il passaporto gra-
tuito è stato presentato un disegno di legge .
Veramente si poteva prendere in considera-
zione la proposta di legge n . 319 a firma Bet-
toli, Marangone e altri, ma non importa ; l'im-
portante è che il problema venga risolto . Di -
rei' che si tratta non solo di riconoscere il di -
ritto al passaporto gratuito ma anche al pas-
saporto quinquennale, come già l'onorevol e
Sforza aveva proposto quand 'era ministro de-
gli esteri con un suo disegno di legge che ri-
sale al 1951 . E si tratta di abolire anche tutt e
le odiose bardature e i ritardi burocratici ch e
intralciano questo elementare diritto del pas-
saporto che del resto, oggi, ad altri cittadin i
che hanno molto meno bisogno degli emi-

granti di espatriare celermente è concesso ne l
giro di 24 ore, purché abbiano influenza e
voce in capitolo .

L accaduto qualche volta che emigranti i
quali avevano già pagato il biglietto hann o
perduto la somma versata per il ritardo nel ri-
lascio del passaporto : ora non è giusto che
gli emigranti debbano attendere mesi per ve-
dersi riconosciuto questo diritto costituzio-
nale, tanto più ove si pensi che il passaport o
rappresenta per questi lavoratori una esigen-
za immediata di vita .

Prendo atto dell ' impegno assunto dal Go-
verno per la concessione del viaggio gratuito ,
ma insisto sulla necessità che tale concessione
sia rapida e tempestiva, perché è assurdo che
lavoratori disoccupati o sottoccupati siano
costretti ad indebitarsi per avere la possibi-
lità di emigrare .

Un altro grave problema è quello dell'assi-
stenza alle famiglie degli emigranti, su cu i
già l'onorevole Dazzi aveva richiamato in pas-
sato l'attenzione del Governo. Il gruppo socia -
lista presenterà a questo proposito una pro-
posta di legge che prevede la concessione degl i
assegni familiari ai parenti degli emigrant i
che rimangono in patria ; si tratta di una ele-
mentare esigenza di giustizia sociale, e vi è
veramente da stupirsi che il problema non sia
stato finora affrontato e risolto . Vedremo su
questo terreno la « sensibilità sociale » del
Governo Fanfani, che viene definito come di
« centro-sinistra » . La realtà è che il Govern o
non ha finora affrontato alcun problema d i
fondo non solo degli emigranti ma dei lavora -
tori in generale, e soprattutto dei disoccupat i
e dei sottoccupati. Anche su questo terreno
manca qualsiasi assistenza che non sia con -
tingente e che non abbia la forma della carit à
corrisposta attraverso le numerose organizza-
zioni clericali che si occupano degli emigrati
così come dei disoccupati e dei giovani che s i

avviano alla produzione . Ma il problema non
va riguardato sotto questa luce, bensì affron-
tato organicamente .

Nel campo dell'emigrazione, è, ad esempio ,
necessaria la preparazione professionale de i

lavoratori . Nel 1957 solo 2 .506 emigranti su u n

totale 174.711 sono stati assistiti professional-
mente dal C.I .M.E. troppo poco, signor

Presidente del Consiglio !

Oltre all'assistenza professionale viene qua-
si completamente a mancare agli emigrant i
(fatta eccezione per quelli assistiti dal

C.I .M.E.) un serio aiuto da parte dei consolati ,
soprattutto nel collocamento che a volte di-
venta veramente una ossessione per l'emi-
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grante che non si reca all'estero con il lavoro
già assicurato .

Inadeguata è anche l'assistenza in caso d i
malattia e di disoccupazione all'estero, e ri-
dicolo l'aiuto dato agli emigranti singoli fin o
all'arrivo sul posto di lavoro; troppo poche ri-
sultano le scuole serali e domenicali esistent i
nei paesi di emigrazione . Vi ,è da lamentare
anche la scarsità delle scuole elementari, e
questa mancata presenza della patria è causa
non ultima dello stato di depressione in cu i
cade la grande maggioranza di questi nostr i
connazionali, che spesso si sentono abbando-
nati e tentati 'di rimpatriare : non soltanto fat-
tori oggettivi di carattere economico e sociale
ma anche queste situazioni psicologiche deter-
minano il crescente numero dei rimpatri .

Per quanto riguarda l'assistenza agli emi-
grati vorrei prospettare una questione parti -
colare . La legge prevede che gli emigranti ch e
si recano all'estero a gruppi vengano assistit i
da un'assistente sociale ogni 500 persone e
accompagnati da un incaricato del Ministero .

Ebbene, è mai possibile che un'assistent e
sociale ogni 500 emigranti possa assolvere ade-
guatamente un compito così serio ? Non ri-
sulta al Governo che il burocrate il quale so-
vente viene incaricato di accompagnare que-
sti emigranti organizzati, ha la più assoluta
insensibilità sociale e approfitta spesso della
occasione per fare un viaggio di piacere e per
ottenere una trasferta ? Non risulta al Gover-
no che tutto ciò che si fa nell'ambito del Co-
mitato intergovernativo dell'emigrazione eu-
ropea non è assolutamente adeguato a quell e
esigenze di assistenza, oltre che sociale ed eco-
nomica, anche morale che ha l'emigrante ch e
si decide a lasciare la patria ?

Signori del Governo e colleghi della mag-
gioranza, è necessario che nei primi mesi di
questa legislatura vengano affrontati e risolti
questi problemi, anche per arrestare il sem-
pre decrescente e preoccupante numero de i
rimpatri che nel corso del 1957 sono ammon-
tati a 52.389 unità, sui 227.974 espatri, pari a
circa il 25 per cento . A questi rimpatri contri-
buiscono anche fattori- che sono di responsa-
bilità del 'Governo italiano, non solo fattor i
oggettivi dei paesi di residenza all'estero. Le
condizioni di incertezza, di abbandono del -
l'emigrante acuiscono la nostalgia per la pa-
tria e lo spingono a ritornare anche se sa d i
andare incontro alla disoccupazione, alla mi -
seria e magari alla disperazione .

Credo che nessun paese oggi, complessiva-
mente, sia così arretrato nella tutela dell'emi-
grante, come l'Italia, la quale, tuttavia, è il

paese europeo che esporta il maggior volume
di manodopera .

Ritengo quindi che sia necessario risolver e
tutti 'questi problemi, tanto più che abbiam o
davanti a noi prospettive non molto allegre
per quanto riguarda l'occupazione nel nostro
paese. Occorre che il Governo solleciti da l
Parlamento l'approvazione dei disegni di leg-
ge sino ad oggi presentati e degli altri che sa-
ranno presentati. Per quanto riguarda tutti
gli aspetti del problema, non solo quello de i
passaporti, dei viaggi gratuiti, ma anche quel -
lo dell'Alto Commissariato, dell'assistenza ma-
lattie, degli assegni familiari, della riorganiz-
zazione di tutta l'emigrazione all'estero, oc-
corre snellire, sburocratizzare ed anche mora-
lizzare ; bisogna adeguare anche le procedure
che sono antiquate .

A nome del gruppo socialista noi chie-
diamo che questi disegni di legge vengano ra-
pidamente discussi ed approvati, senza la -
sciare passare altri anni . Sono passate tre le-
gislature senza che questi problemi siano sta -
ti affrontati, mentre si sperperano miliard i
per spese improduttive . Del resto, nello stesso
bilancio degli esteri, vi sono voci e capitoli in -
comprensibili e comunque assolutament e
sproporzionati . Noi sappiamo che la nostra
voce non sarà probabilmente presa in seria
considerazione . Il Governo ha deciso di pre-
sentare due disegni di legge, probabilmente
premuto dall'opinione pubblica e da una parte
della sua maggioranza.

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Il suo collega senatore Banfi, al Senato, a
metà settembre sollevò con degne parole que-
sti problemi . Il Governo prese l'impegno d i
presentare i disegni di legge, li ha fatti ap-
provare e li ha presentati .

BERTOLDI . Le do atto di aver presentato
questi due disegni di legge. Ho letto l'inter-
vento del senatore Banfi, ho visto anche l'im-
pegno assunto dal Governo ; ripeto, si tratta di
affrontare organicamente tutto il problema.

Vi è un problema più generale, che è quel-
lo della istituzione dell'Alto Commissariato . . .

FANFANI, Ministro degli affari esteri .
Ella ha ragione : quando risponderò a lei par-
lerò anche di questi altri punti .

BERTOLDI. Comunque, prendiamo anch e
noi un impegno, come gruppo socialista : con-
tinueremo a batterci per questi e per altri pro-
blemi; continueremo a batterci per i problemi
di tutti i lavoratori . Infatti noi sappiamo che
se anche il Governo potrà fare 'qualche cosa
di marginale, potrà affrontare qualche sin-
golo problema, potrà affrontare anche un a
serie di problemi che interessano ili emi-
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granti e i disoccupati in generale, non potr à
però risolvere organicamente il problema del-
la disoccupazione, non potrà affrontare e ri-
solvere organicamente neppure il problem a
della emigrazione . Questo perché è paralizzat o
dalle contraddizioni interne che vi sono nell a
maggioranza governativa, dal cosiddetto inter-
classismo; è paralizzato dai contrasti di inte-
ressi, che impediscono quelle riforme struttu-
rali che sole rappresenterebbero una soluzion e
organica per i problemi sociali del nostr o
paese, ivi compreso quello dell'emigrazione e
quello più generale e più vasto della disoccu-
pazione, della sottoccupazione, di una pi ù
equa ripartizione del reddito .

Sappiamo per esperienza ed anche per stu-
dio che questi problemi non possono esser e
affrontati da voi, colleghi della maggioranza ,
perché il vostro partito è incapace struttural-
mente di affrontarli ,e risolverli, per le con-
traddizioni che esso ha nel suo seno e per le
contraddizioni di classe da esso rappresentate .

Ecco perché noi prendiamo l'impegno di
continuare a batterci, in nome del movimento
socialista, in nome di tutti i lavoratori, alla
testa delle masse popolari, per risolvere quest i
problemi, nel paese e nel Parlamento . Noi
continueremo a lottare, perché sappiamo che
solo con la lotta delle masse popolari si po-
tranno risolvere, al di fuori delle formule go-
vernative, i problemi che ormai da decenn i
attendono di essere risolti in Italia . (Vivi ap-
plausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Francantonio Biaggi, il quale ha pre-
sentato il seguente ordine del giorno, firmat o
anche dagli onorevoli Badini Confalonieri ,
Trombetta, Marzotto e Alpino :

a La Camera ,

preso atto che nello stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari ester i
per l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1958
al 30 giugno 1959 risultano istituiti due nuov i
capitoli : il capitolo 63 per spese in Italia ed
all'estero per il potenziamento di penetra-
zione economica ed il capitolo 64 per spese pe r
i servizi commerciali all'estero, informazione ,
propaganda, schedari, corsi di addestrament o
commerciale, con stanziamenti, rispettiva-
mente, di 50 milioni e di 100 milioni di lire ;

considerata l'assoluta inadeguatezza del-
la nostra attrezzatura commerciale all'estero ,
e ciò con particolare riguardo ai mercati asia-
tici e africani ;

considerato che gli stanziamenti di cu i
ai capitoli 63 e 64 dello stato di prevision e
del Ministero degli affari esteri sopra ricor-

dati risultano insufficienti ad ogni serio ten-
tativo di por rimedio all'attuale situazione ,
specialmente in considerazione dell'agguerrit a
organizzazione dei paesi nostri concorrenti su i
mercati internazionali ,

invita il ministro degli affari ester i

ad adoperarsi con le opportune iniziative per
aumentare complessivamente dagli attual i
150 milioni di lire ad almeno 500 milioni d i
lire gli stanziamenti di cui ai capitoli 63 e 6 4
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario 1959-60 » .

L'onorevole Biaggi ha facoltà di parlare e
di svolgere questo ordine del giorno .

BIAGGI FRANCANTONIO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, onorevole Presi-
dente del Consiglio, prendo la parola per il-
lustrare un ordine del giorno che tocca un
argomento particolare : quello relativo ai ca-
pitoli 63 e 64 del bilancio . È un argomento
che ha una notevole importanza nell'azion e
che il Governo deve svolgere per il nostr o
commercio estero .

Nella sua relazione, l'onorevole Vedovato
ci fornisce il quadro delle nostre rappresen-
tanze all'estero, per quanto riguarda gli ad-
detti commerciali e gli assistenti commer-
ciali, e preannuncia una proposta di legge
tendente ad aumentare i quadri di questi due
ruoli rispettivamente da 94 a 105 e da 56 a 65 .
Non solo, ma l'onorevole Vedovato afferma
altresì che i quadri dei nostri servizi com-
merciali all'estero, secondo l'organico attuale ,
non sono completi : mancano 32 elementi .

In appoggio a questa parte della relazion e
desidero intervenire, proponendo di portar e

stanziamento previsto per i capitoli 63 e 6 4
da 150 a 500 milioni .

Il nostro ordine del giorno muove da una
ragione di carattere pratico : vuole ribadire
l'importanza di questo argomento e sottoli-
neare la necessità che ai servizi all'estero sia
data una struttura più adeguata per consen-
tire loro di assolvere i loro compiti e soppe-
rire alle necessità del nostro paese . Alle aride
cifre indicate nella relazione dell'onorevole
Vedovato io vorrei aggiungere qualche os-
servazione basata sulla mia esperienza per -
sonale all'estero e contribuire così ad illu-
strare la situazione viva e reale in Asia, in
Africa, nel sud America . Vorrei potervi dire
quale è l'amarezza, la delusione, lo sconfort o
che tante volte ho letto sui volti dei nostr i
rappresentanti all'estero di fronte alla lor o
impotenza a combattere le altre agguerrite
organizzazioni commerciali non solo dei gran-
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di paesi (non voglio parlare dell'Inghilterra ,
della Francia, dell'America e della Germania
che hanno ovviamente uffici attrezzatissim i
all'estero) ma altresì dei minori Stati quali
la Svizzera, l'Olanda, il Belgio, i paesi scan-
dinavi, la stessa Jugoslavia, la Cecoslovac-
chia, paesi che hanno, particolarmente in
Asia, una rete che batte di gran lunga le no-
stre scarse attrezzature .

Nel nostro ordine del giorno si fa men-
zione, signor Presidente del Consiglio, del -
l'Asia e dell'Africa; si potrebbe fare lo stesso
discorso per il sud America . Ma, proprio in
Asia, dove ebbi occasione di soggiornare a
diverse riprese, di soffermarmi a contatt o
delle nostre rappresentanze diplomatiche, ho
constatato quanto inefficiente sia l'organizza-
zione delle nostre delegazioni commerciali .

I nostri funzionari fanno il possibile per
sopperire alle numerose richieste che ven-
gono dalla madrepatria, ma, purtroppo, man-
cano di mezzi, di personale specializzato e ,
soprattutto, mancano degli aiuti indispensa-
bili . L'Asia è il mercato dell'avvenire e i n
Asia prima di chiunque altro si sono avven-
turate le grandi imprese con una attrezza-
tura di uomini e di mezzi notevole. Ma oltre
alle grandi imprese, noi dobbiamo pensar e
alla piccola e media industria che dovrebb e
potersi appoggiare su una organizzazione e
su funzionari adatti allo scopo non potendo
sopportare da sola le ingenti spese per la
penetrazione commerciale in questi paesi . Po-
trei citare molti esempi, ma dato il tempo che
stringe mi limiterò a qualche caso . Vorrei ri-
ferirmi, onorevole Presidente del Consiglio, a
Singapore, dove ho avuto occasione di restare
per lunghi mesi, non come commerciante m a
come cittadino, e di vedere come in questo
centro nevralgico del commercio estero, del -
l'Asia centrale e dell'estremo oriente, la no-
stra rappresentanza fosse composta di un con-
sole, bravissima persona, assistito da due
impiegati locali . Questa era la situazione tr e
anni or sono, non so se ora sia cambiata . Que-
sta nostra rappresentanza si trovava nell a
pratica impossibilità di occuparsi dei pro-
blemi commerciali delle aree finitime e in
particolare della confederazione malese . A
Singapore esistono delle rappresentanze com-
merciali svizzere, olandesi e belghe di pri-
missimo ordine, non solo, ma aggiungo che
i nostri prodotti vengono venduti proprio at-
traverso i canali commerciali olandesi, belg i
e svizzeri, e questo perché manca al nostr o
operatore economico un contatto diretto co n
questi mercati, fatta eccezione naturalmente
per i grandi complessi .

Ora, lo stanziamento di 150 milioni pre-
visto dai due capitoli è irrisorio . Noi deside-
riamo sottolineare l'assoluta necessità di inte-
grare questa cifra con quelle che sono stat e
proposte dall'onorevole Vedovato e che ri-
sulta siano state anche richieste dagli organi
competenti del Ministero .

Oltre a rafforzare i nostri quadri, occorre
anche snellire i rapporti tra l'estero e l a
madrepatria .

Bisogna considerare che specialmente le
piccole e le medie industrie sono messe nella
impossibilità di avere tempestivamente ed ef-
cacemente notizie e informazioni riguardant i
il mondo commerciale e l'attività all'estero .

Ella sa, onorevole Presidente del Consi-
glio, che a Londra giorno per giorno si co-
nosce esattamente la situazione di tutti i mer-
cati, sia nel campo dei beni strumentali sia
in quello delle gare di appalto per gli im-
pianti, e si conoscono le mercuriali, diciamo
così, dei prezzi all'estero . Da noi tutto questo
manca, all'infuori delle grandi industrie ch e
dispongono di una loro organizzazione . Se
dobbiamo e vogliamo fare, quindi, una seri a
politica commerciale, quale si impone al no-
stro paese, per risolvere anche in parte l a
crisi di produzione della nostra industria, bi-
sogna attrezzarsi adeguatamente .

Ho parlato dell'Asia, di Singapore in par-
ticolare, ma potrei citare anche gli esempi
dell'India e del Pakistan, dove si ripete l o
stesso fenomeno . Pensate, onorevoli colleghi ,
all'India e al Pakistan dove vi sono 400 mi-
lioni di anime, un enorme mercato di assor-
bimento, un mercato di grande sviluppo e
dove senza dubbio si ha bisogno di quei pro -
dotti dell'intelligenza, quali sono i macchi-
nari, gli impianti, i beni strumentali che noi ,
come qualunque altro paese dell'Europa oc-
cidentale, potremmo ma non riusciamo a for-
nire solo per la inadeguatezza dei nostri stru-
menti di penetrazione commerciale .

Oltre a questi paesi, vi sono i paesi del -
l'Africa che presentano un duplice aspetto :
quello di zone di assorbimento (particolar-
mente il sud Africa) e quello di aree di pene -
trazione e di sfruttamento (Africa equato-
riale francese, Congo, Africa orientale in-
glese) . Avendo avuto l'onore di far parte di
una missione industriale franco-italiana pro-
mossa dalla Francia, recatasi nell'Africa
francese due anni fa, ho avuto modo di con-
statare quali sono le grandi possibilità di col-
laborazione sul piano del lavoro tra l'Itali a
e la Francia nell'Africa centrale, nell'Africa
nera, nell'Africa equatoriale .
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Anche là, però, mancano contatti locali e
collegamenti con la madrepatria ; vi sono va-
lenti ma numericamente scarsi funzionar i
che non riescono e non possono svolgere com-
piti di più vasto respiro perché mancano d i
collaboratori e di validi aiuti dal centro .

Il problema della collaborazione econo-
mica in Africa, onorevole Presidente del Con-
siglio, presuppone anche una linea politica
coerente con la Francia, che non può esser e
compromessa da certi atteggiamenti che s i
sono verificati anche recentemente in Italia .
Io credo fermamente alla necessità, alla uti-
lità di una stretta intesa con la Francia, che
per concretarsi in campo economico deve pri-
ma essere politica, sia in Europa sia in
Africa .

Onorevoli colleghi, questi miei brevissim i
accenni vogliono soltanto confermare l'op-
portunità che a questo argomento si dia l a
maggiore attenzione ; occorre potenziare la
nostra struttura, occorre dotarla non di mez-
zucci ma di mezzi veramente proporzionati
alle nostre necessità di esportazione all'estero ,
occorre soprattutto rispondere alle odiern e
inderogabili esigenze della nostra industria .

Confido che la modestia del mio inter -
vento, ma soprattutto la sua brevità, sian o
premiate, signor Presidente del Consiglio, nel

senso che ella vorrà accordare tutta la consi-
derazione che merita a questo problema, cu i
la so particolarmente sensibile (ho visto i l
suo gesto, signor Presidente : sarà per l'ann o
venturo. Infatti il nostro ordine del giorn o
parla dell ' esercizio 1959-60, non potevo par -
lare per questo) e vorrà venire incontro alle
nostre aspettative e alle nostre proposte . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. La XI Commissione (Agri -
coltura) nella seduta di mercoledì 22, in sede
legislativa, ha approvato il seguente provve-
dimento :

Nuove disposizioni per la diffusione delle
sementi selezionate » (296) (Con modifica-
zioni) .

La seduta termina alle 13,25.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


